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Rinvio per la Cig in deroga

Carceri, Grillo all’assalto di Napolitano

Sara, ladonna
chehadeciso
divendicarsi
MassimoCarlottopag. 19

Staino

CLAUDIOSARDO

U:

12 ottobre, l’Anpi
non sarà in piazza
CARLOSMURAGLIA

Il default, se il Congresso
non alza il tetto del debito,
sarà drammaticamente
peggiore dell’attuale serrata
dei servizi federali.
Sarà una bomba atomica.

BarackObama

● Decreto da 1,6 mld per
portare il deficit sotto il 3%
Benzina, nessun aumento

Tagli e vendita di beni del demanio, ma
non c’è il rifinanziamento della cassa
integrazione in deroga. La manovrina
per rientrare nel limite del 3 per cento
fra deficit e Pil è stata varata ieri sera
dal Consiglio dei ministri. Fabrizio Sac-
comanni: «Sono soddisfatto».
 FRANCHIAPAG. 9

ILCOMMENTO

PAOLOSOLDINI

Grillo all’assalto del Quirinale: Napoli-
tano con l’amnistia vuole salvare Berlu-
sconi. Sul suo blog una raffica di insulti
al Capo dello Stato. Epifani: il Cavalie-
re è escluso, dal M5S polemiche offen-
sive e volgari. Intervista al presidente
dell’Anm, Sabelli: senza interventi
strutturali l’amnistia sarà un tampone.
 CARUGATIFUSANI APAG.4-5

Primi colpi alle leggi-vergogna

● Insulti e accuse sul blog
del comico ● Epifani:
polemiche offensive
e volgari ● Intervista
a Sabelli (Anm): l’amnistia
è solo un tampone

Letta a Lampedusa annuncia: sarà mo-
dificata la Bossi-Fini. E dice: chiedo scu-
sa per le inadempienze. Il premier e Bar-
roso contestati durante la visita al cen-
tro di accoglienza. In commissione al Se-
nato approvato, con il no di Pdl e Lega,
un emendamento del M5S che cancella
il reato di clandestinità.
 DEGIOVANNANGELISOLANIAPAG.2-3

IL COMMENTO

MASSIMOADINOLFI

L’INTERVENTO

MASSIMOD’ALEMA

Per la prima volta in cento anni di sto-
ria la Banca centrale americana sarà in
rosa. La signora del dollaro è Janet Yel-
len e guiderà la Federal Reserve dal
prossimo 31 gennaio, quando scadrà il
mandato del presidente in carica, Ben
Bernanke.
 RENZINIAPAG.14

SVOLTAALLA FED

Janet, la signora del dollaro

● Letta a Lampedusa annuncia: cambieremo la Bossi-Fini. «Chiedo scusa per le nostre inadempienze» ● Il premier e Barroso fischiati nel centro
di accoglienza ● Un emendamento (M5S) in commissione al Senato cancella il reato di clandestinità con il sì del Pd e il parere favorevole del governo

Lettera aperta ai promotori della manifesta-
zione in difesa della Costituzione.

Cari amici, vi ringrazio di cuore per
aver insistito sulla nostra partecipazio-
ne alla giornata del 12 ottobre e vi assicu-
ro che sono veramente dispiaciuto di
non poter essere con voi ad una manife-
stazione nella quale convergono obietti-
vi, sui quali c’è piena condivisione da
parte nostra (difesa e attuazione della
Costituzione; rafforzamento del «senti-
mento della Costituzione», come base
fondamentale della convivenza civile, so-
ciale e politica), ed altre idee e prospetti-
ve, davvero più ampie.  

SEGUEAPAG. 6

Sono ingenerosi i fischi che
hanno accolto Barroso (e non
solo lui, ma anche il premier
Letta) a Lampedusa? Forse sì.
Dal presidente della
Commissione e ancor più dalla
commissaria agli Affari interni
Cecilia Malström sono venuti nei
giorni scorsi segnali nuovi.
 SEGUEA PAG.3

Se l’Europa
si chiude

● La Banca centrale Usa
per la prima volta
nelle mani di una donna

C’è un argomento, di sana e
robusta costituzione, che si può
sempre mettere avanti, per
contrastare qualunque proposta
di indulto e amnistia, in ogni
tempo e in ogni luogo formulata:
chi ha sbagliato deve pagare.
 SEGUEAPAG.4

Morale un po’
reazionaria

È comprensibile che Enrico
Letta abbia parlato, con
qualche enfasi, della fine di un
«ventennio». Tra i compiti del
suo governo c’è quello di
chiudere la stagione politica
di Berlusconi senza che
produca ulteriori disastri,
anzi, se possibile,
incoraggiando un’evoluzione
democratica ed europea della
destra italiana. Chi periodizza
la storia è sempre mosso da
un intento politico: quello di
Letta è rendere comprensibile
questa missione agli elettori,
anzitutto a quelli del
centrosinistra, che soffrono
non poco le difficoltà
concrete, le scarse risorse e
gli affanni nell’azione
dell’esecutivo.
 SEGUEAPAG. 16

L’equivoco
sul ventennio

Il premier Enrico Letta s’inginocchia e depone fiori su una delle bare all’interno dell’hangar di Lampedusa FERMO IMMAGINE ANSA/RAINEWS24

Penso che la devastante crisi
economica e finanziaria
internazionale cominciata nel
2008, i cui effetti si sentono
ancora in molti Paesi, in
particolare in Europa, ci abbia
consegnato una lezione
importante.
 APAG. 14

La lezione
della crisi
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Li hanno aspettati lungo la stradina stret-
ta che arriva fino all’aeroporto. Hanno
aspettato il corteo delle auto scure e han-
no mostrato i loro cartelli listati a lutto
gridando «vergogna» e «assassini».
«Ignorateli pure, li avrete sulla coscien-
za», c’era scritto in uno. «Basta con le pas-
serelle, politici: a casa», su un altro. E
poi: «Diritti dei lampedusani alla deriva»
e via su questo tono. Sei giorni dopo la
più terribile delle stragi del mare, con i
morti, chissà quanti, ancora sui fondali
della Spiaggia dei conigli e quelle 302 ba-
re adagiate nell’hangar diventato obito-
rio, è questo il comitato di accoglienza
che i lampedusani hanno preparato per
il premier Enrico Letta, per il presidente
della Commissione Europea Josè Ma-
nuel Barroso, per il ministro dell’Interno
Angelino Alfano e per il commissario eu-
ropeo per gli Affari Interni Cecilia Malm-
strom. Arrivati sull’isola per dire che no,
l’Europa non si girerà dall’altra parte,
non lo farà più. Per dire, ancora una vol-
ta e come dopo ogni strage, che le istitu-
zioni non lasceranno sola Lampedusa e
il cuore grande dei suoi abitanti.

Rassicurazioni, parole, a cui nessuno
crede più anche in questo giorno senza
precedenti. Altre promesse in passato so-
no rimaste sospese nell’aria e nell’aria so-
no volate via. Troppe volte perché i lam-
pedusani possano crederci ancora. Nean-
che quando le immagini del premier Let-
ta inginocchiato e commosso davanti al-
le base fanno il giro d’Europa, neanche
quando Barroso assicura che «l’Unione
Europea è con la gente di quest’isola» e
promette un nuovo stanziamento di 30
milioni per aiutare l’Italia nell’accoglien-
za dei rifugiati.

Quelle bare alla cui vista Barroso si di-
ce «sconvolto» («non usciranno mai dal-

la mia mente, è qualcosa che non dimen-
ticherò mai») sono un pugno in faccia
all’indifferenza e un atto di accusa che
non può essere ignorato ancora. Lo sa
bene Letta che si scusa «per le inadem-
pienze del nostro Paese rispetto ad una
tragedia come questa». Lo sa bene Barro-
so quando ripete che «l’Europa non può
voltarsi dall’altra parte quando ci sono
barconi che stanno affondando» e assicu-
ra che «tutti possiamo agire in modo più
adeguato a emergenze di questo tipo».
La visita al molo Favarolo dove da una
settimana non si interrompe la agghiac-
ciante processione dei cadaveri recupe-
rati in mare, poi quella fuori programma
al centro di contrada Imbriacola, al col-
lasso da settimane, con persone costret-
te a dormire su materassi buttati a terra
e a fare i turni per tutto, le docce, i cibi, i
pasti e i bagni. Non era prevista questa
sosta, ma Letta, Barroso, Malmstrom e
Alfano hanno deciso di varcare quei can-
celli bianchi dopo che per le strade la gen-
te gli ha più volte gridato di arrivare fin
qua, di guardare negli occhi la disperazio-
ne di chi è sopravvissuto, di chi ha perso
fratelli, mariti, figli o amici. E di chi si
ritrova indagato per immigrazione clan-
destina per il solo fatto di essere soprav-
vissuto.

LEPAROLE DINAPOLITANO
Da Cracovia, dove è in corso il vertice dei
capi di Stato, arrivano le parole del presi-
dente Napolitano. «L’Europa si muova»,
tuona, perché quella di Lampedusa è
«giustamente definita tragedia europea»

e l’Unione europea deve operare «uno
sforzo comune verso queste emergen-
ze». Anche per questo il presidente del
Consiglio Letta punta a far inserire il te-
ma immigrazione all’ordine del giorno
del summit europeo del 24 ottobre per-
ché, spiega, «è necessario che tutti i Paesi
europei si rendano conto che questo è un
problema europeo, altrimenti la Com-
missione ha le mani legate».

Molto, però, c’è da fare anche in Italia,
soprattutto sul piano legislativo. E sul
banco degli imputati, come sempre, c’è
ancora la legge Bossi-Fini, una sorta di
totem intoccabile per la destra, anche
quella delle larghe intese. «Partiamo da
posizioni diverse, lo so, ma c'è bisogno di
trovare delle intese e bisogna trovarle - ci
va cauto Letta durante la conferenza
stampa - Abbiamo già fatto politiche im-
portanti che accomunano le forze politi-
che di questo governo, che hanno avuto
in passato posizioni diverse sull'immigra-
zione. Queste posizioni comuni che han-
no portato a scelte comuni sull'integra-
zione sono la base di un metodo con cui
dovremo affrontare altri temi, comprese
le leggi precedenti, la Turco-Napolitano
e la Bossi-Fini». Anche per evitare che
succeda ancora che si denuncino i so-
pravvissuti e chi gli ha prestato soccorso,
in nome del reato di clandestinità.
«Quando ho saputo di questa notizia ho
provato profonda vergogna - ammette -
Le leggi vanno applicate, ma qui sta acca-
dendo un dramma umano». Sul tema, pe-
rò, la sintesi con Alfano rischia di essere
complicata. «Gli interventi legislativi cui
fa riferimento, se servissero ad evitare le
tragedia del mare sarebbero da fare im-
mediatamente. Ma temo che non siano
la soluzione del problema», taglia corto il
vicepremier e ministro dell’Interno. Al
rientro a Roma da Lampedusa, la delega-
zione incontra a Ciampino Napolitano,
di ritorno dalla Polonia. Qualche minuto
di colloquio, impegni e promesse. Lam-
pedusa, laggiù in mezzo al mare, aspetta
e spera che sia la volta buona. Che dopo i
funerali di Stato annunciati da Letta non
torni il silenzio e l’isola non sia di n uovo,
come recita un cartello, «un’isola piena
di dolore che porta il peso dell’indifferen-
za».

Il pressing italiano ha sortito un primo
risultato politico. Il presidente del Con-
siglio europeo, Herman Van Rompuy,
alla luce della tragedia di Lampedusa,
ha intenzione di inserire la questione
immigrazione al prossimo vertice Ue
del 24 e 25 ottobre. È quanto conferma-
no fonti del gabinetto di Van Rompuy,
che accoglie così la richiesta di Roma.
Ed è in questa sede che dovrebbe dispie-
garsi il «piano-Hollande».

PATTOEUROMEDITERRANEO
Non basta fare «Frontex comune». Il
presidente francese, Francois Hollan-
de, proporrà «nei prossimi giorni» ai
partner europei «un piano d'azione» ar-
ticolato su prevenzione, solidarietà e

protezione dei rifugiati. In un’intervista
a Le Nouvel Observateur e ai quotidiani
belgi Le Soir e Der Standard, l’inquilino
dell’Eliseo ha anche invitato l’Ue a «trar-
re una lezione» dalla tragedia di Lampe-
dusa. «Tutto ciò - ha detto - non è tollera-
bile». Nell’anticipazione che Le Soir of-
fre dell’intervista che sarà pubblicata
oggi, Hollande sottolinea che «questo
dramma interpella tutta l’Europa.
Quest'ultima deve trarne una lezione.
L'Unione non può tollerare di vedere al
largo delle sue coste delle persone mori-
re in condizioni spaventose, per scappa-
re dalla miseria o dalle guerre. Veniva-
no dall'Eritrea passando dalla Libia, al-
tri dalla Tunisia o dall'Egitto». Per que-
sta ragione presenterà agli altri ventiset-
te Paesi dell’Ue la sua strategia fondata
su quella che lo stesso presidente france-
se definisce «il trittico» costituente.

Sul fronte della prevenzione, Hollan-
de ha in mente «una migliore coopera-
zione con i Paesi di origine» dei migran-
ti insieme a «una migliore accoglienza
dei rifugiati». Sul fronte della solidarie-
tà, l’inuilino dell’Eliseo ragiona su «una
politica euro-mediterranea molto più at-
tiva che accresca il sostegno ai Paesi del-
la primavera araba». Quanto all’ultimo
elemento del suo piano, Hollande inten-
de sostenere «un rafforzamento della
sorveglianza delle frontiere, che è com-
pito dell’agenzia Frontex».

EUROSUR
Eurosur, il sistema europeo per la sorve-
glianza delle frontiere, entrerà in attivi-
tà il 2 dicembre. A confermarlo è Miche-
le Cercone, portavoce della commissa-
ria Ue per gli affari interni Cecilia Malm-
strom. Il progetto ha avuto ieri il via libe-
ra da parte del Parlamento europeo.
L’obiettivo di questo nuova sistema di
sorveglianza è quello di migliorare la si-
curezza interna, grazie a migliori stru-
menti tecnologici e nuove infrastruttu-
re, ma soprattutto attraverso la condivi-
sione delle informazioni tra gli stati Ue
e la collaborazione che si cercherà di av-

viare con i terzi, in particolare quelli
dell’Africa settentrionale. Eurosur ga-
rantirà, inoltre, un continuo scambio di
informazioni con l’agenzia Frontex, re-
sponsabile del coordinamento delle
frontiere dell'Ue. Da dicembre, ancora,
ogni Stato dovrà dotarsi di un Centro
nazionale di coordinamento: in Italia è
già attivo. Una delle novità introdotte
da Eurosur è la classificazione delle
frontiere sulla base dei flussi di migran-
ti: i dati saranno forniti dagli Stati e ser-
viranno a stabilire dove ampliare le mi-
sure di sicurezza. Su alcune frontiere
particolarmente sotto pressione potran-
no essere inviate dall’Ue squadre di per-
sone di supporto nella gestione delle
emergenze. Ma la sorveglianza, sia pur
rafforzata, da sola non può bastare.
Una politica comunitaria sul fronte
dell’immigrazione, per essere davvero
incisiva deve puntare ad una omogeniz-
zazione delle legislazioni sull’asilo e su
un nuovo patto di cooperazione con i
Paesi della Sponda Sud del Mediterra-
neo. Su queste basi, concordano fonti
diplomatiche a Roma e Parigi, è possibi-
le un «Nuovo inizio» già dal prossimo
vertice Ue. L’inizio di una svolta.

La questione Lampedusa «al vertice Ue»

● Per la strage di Lampedusa proclamato il lutto
nazionale. Dal premier scuse per inadempienze
● Barroso: «Non dimenticherò questo giorno»
● Napolitano: «È una tragedia di tutta l’Europa»

DOPOLASTRAGE

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

Fischi a Letta e Barroso
Il premier: «Sarà
cambiata la Bossi-Fini»

302CORPIRECUPERATI

Tra levittimeanche
unadonnacheaveva
appenapartorito
Con il recuperodi altre duedonnee
dueuominida parte dei
sommozzatori il bilanciodella strage
diLampedusa haraggiunto le302
vittime.Di queste,210 sonouomini,
83donne e9 bambini. Uno diquesti
eraappenanato.Durante il
naufragiodigiovedì, infatti, una
profugaeritrea hapartoritoedè
annegatacon il feto già natoma con
ilcordone ombelicale ancora
attaccato.AraccontarloèPietro
Bartolo, il medicocheda una
settimananon siè mai fermato per
seguire le ispezioni cadaveriche.A
recuperare icorpi di madree figlio
sonostati i sommozzatoriche li
hannoportati agallacon il cordone
ombelicaleancora attaccato.Ma
durante il trasbordo il cordone sie'
spezzato.Madre efigliosi trovano
adessoall'interno dell'hangar
dell'aeroportodi Lampedusa dove
sonostati sistemati insiemenella
stessabara.

Un primo colpo al reato di immigra-
zione clandestina lo ha messo a segno
ieri la commissione giustizia di Palaz-
zo Madama dove è stato approvato,
con i voti contrari di Pdl e Lega, un
emendamento presentato dai senato-
ri del Movimento Cinque Stelle An-
drea Buccarella e Maurizio Cioffi che
elimina il reato di immigrazione clan-
destina contenuto nel pacchetto sicu-
rezza voluto dall’allora ministro
dell’Interno Roberto Maroni. La nor-
ma riguarda la delega sulla messa al-
la prova, già approvata alla Camera,
ma modifica solo questa parte della
legge Bossi-Fini. All’emendamento
aveva dato parere favorevole il gover-
no per bocca del sottosegretario alla

Giustizia Cosimo Ferri. «La sanzione pe-
nale appare sproporzionata e ingiustifi-
cata- aveva detto il sottosegretario Ferri
annunciando l’ok all’emendamento - E
la sanzione penale pecuniaria è di fatto
ineseguibile considerato che i migranti
sono privi di qualsiasi bene». Oltretutto,
ha aggiunto, «il numero delle persone
che potrebbero essere potenzialmente
incriminate sarebbe tale da intasare
completamente la macchina della giusti-
zia penale, soprattutto nei luoghi di sbar-
co». «Il parere favorevole del governo e
l’approvazione dell'emendamento che
abroga il reato di immigrazione clande-
stina rappresentano due ottime notizie -
ha commentato Khalid Chaouki, respon-
sabile Nuovi Italiani del Pd - inizia un
percorso che, in tempi rapidi, dovrà can-
cellare questo odioso reato che crimina-
lizza i sopravvissuti alla drammatica tra-

Primo colpo al reato
di clandestinità
VINCENZORICCIARELLI
ROMA

. . .

«Partiamo da posizioni
diverse, lo so, ma c’è
bisogno di trovare delle
intese e bisogna trovarle»

● Van Rompuy: «Di immigrazione parleremo
il 24 e 25 ottobre» ● Il 2 dicembre in funzione
Eurosur, il sistema europeo per il controllo delle
frontiere ● Hollande prepara il suo piano d’azione

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it
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Pescatori e commercianti di
Lampedusa protestano durante
la visita di Barroso , Letta
e Alfano FOTO STUDIO CAMERA/INFOPHOTO

È
l’«esercito» dei migranti
politici. Fuggono da guer-
re civili, conflitti tribali,
pulizie etniche. Le fila di
questo «esercito» cresco-
no di giorno in giorno.

Perché crescono di giorno in giorno le
aree di guerra, di sofferenza. L’inferno
in terra: Siria, Somalia, Eritrea, Darfur,
Libia, l’Africa subsahariana...Le più au-
torevoli organizzazioni umanitarie con-
cordano nell’indicare, in difetto, il baci-
no di questo «esercito» di potenziali asi-
lanti: 10-15 milioni. Per avere idea di
quale miliardario giro d’affari, per le or-
ganizzazioni criminali, potrebbe deter-
minarsi attorno a questo «esercito» di
esclusi, basta pensare che oggi, per sali-
re su un boat people e partecipare alla
roulette del mare, le mafie del traffico
di esseri umani, fanno pagare una cifra,
a persona, che varia dagli 8mila ai 12mi-
la dollari. Questa cifra, di per sé mo-
struosa, di 10-15 milioni, è solo una par-
te del numero complessivo di rifugiati,
ormai arrivato a superare i 45 milioni,
stando al rapporto Onu Global Trends
2013. Quell’esercito è stato accresciuto
dalla guerra civile siriana.

LECIFREDI UNA TRAGEDIA
L’Unione europea deve prepararsi a
un «afflusso massiccio» di profughi si-
riani. A lanciare il monito, ieri, a nome
della Commissione europea, è stato il
vice presidente Michel Barnier duran-
te in dibattito al Parlamento europeo
sulla Siria. «Dobbiamo prepararci alla
possibilità di un afflusso ancora più
massiccio», avverte Barnier, sottoli-
neando come il crescente arrivo dei
profughi siriani registrato in diversi
Stati membri «non è più una questione
strettamente nazionale, ma una que-
stione europea». «La risposta non si tro-
va certamente nella chiusura delle no-
stre frontiere nazionali, nel raggomito-
larsi in se stessi o in un atteggiamento
da barricate, non sarebbe nell'interes-
se dell'Europa - ha aggiunto - ogni crisi
di questa portata ci riguarda tutti e do-
vremmo essere pronti in uno spirito di
maggiore solidarietà». Sono oltre due
milioni i profughi registrati dall'Onu
nei Paesi confinanti con la Siria, nume-
ro che dovrebbe toccare i 3- 3,5 milioni
entro la fine dell’anno. L'Alto commis-
sario Onu per i rifugiati ha chiesto all'
Europa di accogliere 10.000 siriani.

Dalla Siria all’Eritrea. Altro bacino
in crescita per l’esercito di migranti
«politici». La mancanza di una politica

per l’Eritrea da parte dell'Europa ga-
rantisce al regime autoritario di Isa-
yas Afewerki, stabilmente al potere da
20 anni, la legittimazione per reprime-
re ulteriormente la libertà di stampa,
di opinione, di riunione e di credo reli-
gioso. Ancora oggi l'Eritrea in tema di
libertà di stampa è all’ultimo posto su
179 Paesi. Nel suo ultimo rapporto an-
nuale, Amnesty International descri-
ve l’Eritrea come un Paese dove «l’ar-
ruolamento militare nazionale è rima-
sto obbligatorio e spesso esteso a tem-
po indeterminato. È rimasto obbliga-
torio anche l’addestramento militare
per i minori. Le reclute sono state im-
piegate per svolgere lavori forzati. Mi-
gliaia di prigionieri di coscienza e pri-
gionieri politici hanno continuato ad
essere detenuti arbitrariamente in
condizioni spaventose. L’impiego di
tortura ed altri maltrattamenti è stato

un fenomeno diffuso. Non erano tolle-
rati partiti politici d’opposizione, mez-
zi di informazione indipendenti od or-
ganizzazioni della società civile. Sol-
tanto quattro religioni erano autoriz-
zate dallo Stato; tutte le altre erano vie-
tate e i loro seguaci sono stati sottopo-
sti ad arresti e detenzioni». Per Amne-
sty, sono questi i motivi principali che
inducono cittadini eritrei a continuare
a fuggire in massa dal Paese, delle di-
mensioni di un terzo dell’Italia e con
meno di cinque milioni di abitanti. Ma
nemmeno lasciare l’Eritrea è sempli-
ce. Sempre Amnesty spiega che «per
coloro che venivano colti nel tentativo
di varcare il confine con l’Etiopia è ri-
masta in vigore la prassi di “sparare
per uccidere”. Persone colte mentre
cercavano di varcare il confine con il
Sudan sono state arbitrariamente de-
tenute e duramente percosse. Familia-
ri di persone che erano riuscite a fuggi-
re sono state costrette a pagare multe
per non finire in carcere».

SOMALIA
La situazione è, se possibile, ancora
peggiore in Somalia. Secondo un re-
cente rapporto di Caritas Somalia, al-
meno 1,2 milioni sono gli sfollati inter-
ni a cui si aggiunge un milione di rifu-
giati che hanno trovato asilo nei Paesi
limitrofi (Eritrea, Etiopia, Kenya,
Uganda, Tanzania, Gibuti e Yemen).
Quella in Somalia è una delle più lun-
ghe e gravi crisi di rifugiati al mondo.
Nell'ultimo decennio - rileva l'Alto
Commissariato delle Nazioni Unite
per i Rifugiati(Unhcr) solo altri tre
conflitti, quelli in Afghanistan, in Iraq
e ora in Siria, hanno costretto più di
un milione di persone a fuggire dalle
proprie case. Indicativo è la conclusio-
ne di una ricerca dell’Unhcr: a provo-
care le migrazioni è soprattutto l’incu-
bo della guerra. Lo dimostra il fatto
che 55 rifugiati su cento vengono da
cinque Paesi coinvolti nei conflitti: Af-
ghanistan, Somalia, Iraq, Siria, Su-
dan. Importanti nuovi flussi si registra-
no anche in uscita da Mali, Repubblica
Democratica del Congo e dal Sudan
verso Sud Sudan ed Etiopia dal Mali e
dal Congo RDC. Durante il 2012, 7,6
milioni di persone sono state costrette
alla fuga, di cui 1,1 milioni hanno cerca-
to rifugio all’estero e 6,5 milioni sono
rimaste all’interno del proprio Paese.
Ogni 4,1 secondi una persona nel mon-
do diventa rifugiato o profugo inter-
no.

ILCOMMENTO

PAOLOSOLDINI

SEGUEDALLA PRIMA
Non soltanto la sincera commozione, ma
anche una qualche presa di coscienza del-
la necessità di cambiare, d’ora in poi, l’ap-
proccio delle istituzioni europee alla tra-
gedia dell’immigrazione. Questa nuova
consapevolezza ha, percosì dire, un risvol-
to italiano, che il presidente del Consiglio
ha espresso ponendo sul tappeto la neces-
sità di rivedere la legge Bossi-Fini. Quelle
parole si possono considerare una sorta
di riscontro, politico e morale, al dolore di
cui ha dato manifestazione inginocchian-
dosi davanti alle bare dei morti. E però
Barroso e la commissaria Malström, co-
me il nostro ministro dell’Interno, doveva-
no essere ben consapevoli di quel che po-
che ore prima era accaduto ben lontano
da Lampedusa, a Lussemburgo, nella riu-
nione dei 28 ministri dell’Interno che
s’era trovata sul tavolo la crudelissima ne-
cessità di parlare di quei trecento morti. Il

modo in cui lo hanno fatto non ci piace e
nonfa onore all’Europa e alle sue istituzio-
ni. Misura, in qualche modo, la debolezza
colpevole che le politiche di Bruxelles e
dei governi dell’Unione hanno mostrato e
continuano a mostrare nei confronti di
un fenomeno che, come pochi altri, carat-
terizza l’epoca che viviamo. Come in mol-
ti altri aspetti che non riguardano l’econo-
mia, l’Europa nei confronti di questo feno-
meno epocale è come se non ci fosse. Ma
qui la sua assenza ha conseguenze più gra-
vi e dolorose che altrove. Lo ha ricono-
sciuto Hollande, annunciando che la «le-
zione di Lampedusa» gli ha ispirato un
piano fondato su «prevenzione, solidarie-
tà e protezione dei rifugiati» che renderà
pubblico nei prossimi giorni. In Italia mol-
ti si sono indignati, a ragione, contro il mi-
nistro dell’Interno tedesco Hans-Peter
Friedrichche, a nome di un fronte dei pae-
si del nord e del centro Europa, ha respin-
to con perdite le richieste dei Paesi più
esposti all’arrivo di profughi e immigrati,
i quali proponevano la revisione del rego-
lamento europeo «Dublino II» in base al
quale l’asilo deve essere chiesto nel Paese

d’ingresso nell’Unione. È una materia
che deve essere discussa, perché è vero
che uno squilibrio c’è: la Germania, la Sve-
zia e altri Paesi ospitano in proporzione
alla popolazione molti più rifugiati di
quanti ne restino in Italia o in Spagna (ma
non in Grecia e soprattutto a Malta). E
però ciò avviene proprio per la mancanza
di una regola comune, di un «asilo euro-
peo», che sono proprio i governi dei Paesi
a non volere, nella convinzione che rego-
le nazionali proteggano meglio dalla «in-
vasione» e che chi più è severo abbia più
chance di scaricare il problema sui vicini.
Pure l’Italia ha ragionato in questo modo
e l’esistenza della Bossi-Fini ne è la testi-
monianza. Per questo l’annuncio di Letta
sulla sua possibile revisione è un buon se-
gnale anche per gli altri Paesi. Ma a Lus-
semburgo è venuta alla luce un’altra gran-
de debolezza politica dell’Europa, ovvero
l’incapacità di gestire quella che è una
qualità fondativa dell’Unione: la libera cir-
colazione delle persone sancita dal tratta-
to di Schengen. Berlino chiede che venga
bloccata la procedura che dall’inizio
dell’anno prossimo dovrebbe far entrare

pienamente Romania e Bulgaria
nell’area di libera circolazione e Parigi la
segue perché non è capace di gestire i
campi nomadi dei rom provenienti da
quei due paesi. Non è il primo attacco al
trattato di Schengen. Sarkozy fece di peg-
gio al tempo dell’emergenza dei profughi
tunisini, l’Austria ha già imposto restrizio-
ni e recentemente la Danimarca ha rista-
bilito controlli alle frontiere. Friedrich so-
stiene che i limiti alla libera circolazione
sono necessari per evitare che i sistemi
sociali dei Paesi ricchi siano «assaliti» da
masse di bisognosi solo per approfittar-
ne. A guardar bene tra il rifiuto, o l’incapa-
cità, di gestire in modo comunitario i rifu-
giati e l’attacco a Schengen ci sono rispon-
denze profonde. Dietro ci sono gli stessi
egoismi, le stesse paure, le stesse miopìe
di fronte alla complessità del mondo. È la
logica per cui il regno del benessere, insi-
diato, ha il diritto di difendersi. Il proble-
ma dei profughi è che arrivano, non per-
ché arrivano e come arrivano. Negli anni
scorsi i democratici hanno criticato giu-
stamente la politica dei respingimenti pra-
ticata contro buon senso e diritto dai go-

verni italiani di allora. Ma a ben vedere la
logica che sta dietro a quel pochissimo di
linea comune europea che oggi si incarna
in Frontex, e prossimamente nel sistema
Eurosur, è praticamente la stessa. Che co-
sa dobbiamo pensare? C’è chi dice che la
questione è troppo complicata e gli inte-
ressi in campo troppo divergenti per pro-
porre soluzioni. A noi pare, invece, che il
problema, come si diceva una volta, sia
politico. Trovare un accordo su una politi-
ca comune dell’asilo, magari dotate di
strutture comunitarie, non parrebbe im-
possibile se la volontà ci fosse davvero.
Non sarebbe neppure costoso. Perché
non ci potrebbe essere un ufficio europeo
che già a Lampedusa, e negli altri approdi
simili, decida se accettare le richieste di
asilo e distribuisca i richiedenti tra i vari
Paesi? Perché l’Unione non approva subi-
to i piani di reinsediamento dei profughi
di guerra che l’Onu ha già pronti? Perché
non si organizzano convogli scortati che
prelevino le persone minacciate da guer-
re e repressioni sanguinose? Se l’Unione
lo facesse, Barroso (o il suo successore)
qualche applauso se lo prenderebbe.

Dieci milioni di profughi
in fuga da guerre e fame

gedia di Lampedusa e porre le basi per
una nuova legge sull’immigrazione». Di
parere ovvviamente opposto la Lega,
che del reato di immigrazione clandesti-
na ha fatto una bandiera elettorale. «È
una vergogna - ha tuonato Massimo Bi-
tonci, capogruppo della Lega al Senato -
È un messaggio che lanciato in questo
momento può destabilizzare la sicurez-
za e i flussi migratori verso il paese. Ci
batteremo in aula per reintrodurre il rea-
to di immigrazione clandestina. Il mini-
stro Alfano e tutto il Pdl - ha proseguito
Bitonci - siano coerenti con quanto han-
no fatto e detto fino ad oggi e pongano
rimedio a questo grave errore anche per-
chè l'introduzione del reato di clandesti-
nità era stato approvato, anche con i lo-
ro voti, nella scorsa legislatura con il pac-
chetto sicurezza del ministro Maroni».

Ieri, intanto, il consiglio dei ministri
ha approvato un decreto legislativo che
recepisce la direttiva Ue 51 del 2011 che
prevede il rilascio del permesso per sog-
giornanti di lungo periodo ai beneficiari
di protezione internazionale, che oggi in-
vece non possono ottenerlo. Per il man-
cato recepimento della direttiva era sta-
ta avviata dalla Commissione europea
una procedura d'infrazione nello scorso

luglio. Una delle novità più significati-
ve del provvedimento è che i titolari
di protezione internazionale muniti
del permesso di «lungo soggiorno» po-
tranno stabilirsi, a determinate condi-
zioni (ad esempio, per motivi di lavo-
ro), in un secondo Stato membro.
L’attuazione della direttiva agevola
quindi la mobilità dei rifugiati tra i
Paesi dell’Unione Europea. Per otte-
nere il permesso «lungo» si elimina
per gli stranieri beneficiari di prote-
zione internazionale ed i loro familia-
ri l'onere di documentare la disponibi-
lità di un alloggio idoneo. Si esclude
anche l’obbligo di superare un test di
conoscenza della lingua italiana ai fi-
ni del rilascio del permesso di soggior-
no di lungo periodo. Il nuovo status di
lungo soggiornante attribuito ai bene-
ficiari di protezione internazionale
non interferisce con la protezione
dall’espulsione, che rimane circoscrit-
ta ai casi di pericolosità per la sicurez-
za dello Stato ovvero per l'ordine e la
sicurezza pubblica, fermo restando il
rispetto del principio per cui nessuno
può essere rinviato verso uno Stato in
cui può essere oggetto di persecuzio-
ne.

Secondol’Onuogni4,1
secondiunapersonanel
mondodiventarifugiato.
Barnier:«Prepariamoci
aunafflussosemprepiù
massiccio»

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Se l’Europa si chiude dentro le vecchie frontiere

. . .

Solo dalla Siria previsti
3,5 milioni di persone
in fuga entro
la fine dell’anno
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PresidenteSabelli, neldibattitosuamni-
stiae indultoc’èunconvitatodipietra,si
chiama Silvio Berlusconi. Cominciamo
da qui: i due provvedimenti riguardano
anche l’ex presidentedel consiglio?
«Trovo ingiusto quindi sbagliato ridur-
re alla discussione di un caso particola-
re un messaggio complesso e drammati-
co come quello del presidente Napolita-
no. Vuol dire far torto ai diritti di tutti
coloro che vivono in condizioni insoste-
nibili e che, al di là dell’assumere posi-
zioni buoniste, devono scontare la pena
ma in condizioni civili. Comunque, se
dobbiamo partire da Berlusconi, rispon-
do che finora i provvedimenti generali
di amnistia hanno escluso i reati finan-
ziari. Quanto all’indulto, dipende dalle
scelte che faranno le Camere e dai reati
che vorranno comprendere nell’even-
tuale atto di clemenza. Tornando
all’amnistia, quella del 1990 comprese
espressamente solo i reati tributari mi-
nori».
Scusi se insisto: l’indulto, che cancella la
pena ma non le pene accessorie come

l’interdizione,puòriguardareancheBer-
lusconichepurenehagiàbeneficiatonel-
la condanna per frode fiscale ottenendo
unosconto da4 a unanno?
«Ogni legge di indulto può prevedere
norme diverse. Ribadisco: dipende tut-
to da quello che scrive il Parlamento.
Non ha senso parlarne in linea astrat-
ta».
Torniamo al messaggio del presidente
Napolitano.Quale ilgiudiziodell’Anm?
«È stato un messaggio complesso in
ognuno dei suoi passaggi ed è sbagliato
affrontarlo per parti specifiche. Il prin-
cipio, di fondo, che l’Anm condivide e
porta avanti da anni, è che amnistia e
indulto sono provvedimenti di emer-
genza che non dovrebbero però pre-
scindere da una riforma più generale
che vada oltre un sistema di pene solo
repressivo e fondato in modo quasi
esclusivo sulla detenzione. Occorre
quindi ampliare l’ambito delle sanzioni
che non possono più essere solo carce-
rarie: occorre dunque valorizzare quel-
le interdittive e patrimoniali. Dobbia-
mo prevedere un sistema di misure al-
ternative che stabiliscano forme di im-
pegno in favore della collettività».

Unprimopassoinquestosensolohafat-
to ilddlCancellieri sullepenealternative
approvato dalla Camera e in stand by al
Senato. Può bastare per risolvere il so-
vraffollamentodelle carceri?
«L’Anm propone da tempo anche un
provvedimento di depenalizzazione».
Argomentoscivoloso…
«Lo capisco. Ma noi la immaginiamo
valorizzando al tempo stesso forme di
giustizia riparativa su quei reati che
non incidono sul patrimonio e dove
non c’è violenza sulle persone. Penso
alle appropriazioni indebite, alle truf-
fe, ai furti, nei casi di gravità più conte-
nuta. In questi casi si potrebbe prevede-
re l’estinzione del reato a fronte del ri-
sarcimento alla vittima. Oltre a toglie-
re di mezzo molti arretrati, semplifica
la vita di Tribunali e procure e, final-
mente, rimette al centro la vittima»...
Il Capo dello Stato comincia il suo mes-
saggio alla Camere ricordando che a
maggio 2014 l’Italia sarà multata pesan-
tamentedall’Europaperlacondizionedi
tortura delle nostre carceri.Quello dicui
sta parlando può essere fatto subito e
avereeffetto inpochi mesi?
«No. Gli effetti degli interventi di carat-

tere strutturale si potranno misurare
nel medio periodo, il tempo che il Parla-
mento approvi le nuove norme e che
vengano applicate. Queste misure di-
mostrerebbero però che per la prima
volta si cerca di affrontare in modo or-
ganico, con un approccio di sistema e
non solo emergenziale, il problema car-
cere. Sottolineo che il Capo dello Stato
ha parlato anche di misure amministra-
tive dirette al reinserimento delle perso-
ne carcerate. Di farsi carico, cioè, an-
che di quello che accade dopo».
Eperòdiquelle“complesse”dodicipagi-
neallafineparliamosolodiamnistiaein-
dulto.Èl’unicacosacheilParlamentopo-
trà fare per evitare le sanzioni di Bruxel-
les?
«Fa rabbia vedere come ogni volta che
si parla del problema carcere, il dibatti-
to si riduca tutto e solo ad amnistia e
indulto. Ripeto: il presidente Napolita-
no ne ha fatto un problema morale ol-
tre che politico e giuridico. Amnistia e
indulto sono risposte di emergenza a
quella che è un’emergenza colpevole e
quindi una sconfitta della politica. Il
Presidente però ha richiamato anche la
necessità di soluzioni strutturali. Quin-

Non ci voleva molto per capire cosa sa-
rebbe successo sul blog di Grillo apren-
do un forum per far sfogare militanti e
simpatizzanti contro Napolitano. E fa
persino sorridere l’avvertenza in calce
al post in cui il Capo dei Cinquestelle
spara bordate per l’ennesima volta ver-
so l’inquilino del Quirinale. «Esprimete
il vostro pensiero in maniera corretta.
Evitate il vilipendio», avverte il Capo.

Detto fatto. In pochi minuti il blog
tracima di invettive contro Napolitano.
Da «vergogna» a «vada in pensione» a
richieste di impeachment per alto tradi-
mento. Oltre naturalmente alle richie-
ste di dimissioni, agli insulti sull’età,
«perché non se va all’ospizio?». «Non è
il mio presidente», «è peggio di Berlu-
sconi», «provi a fare il muratore». Una
reazione decisamente prevedibile, an-
che perché il post di Grillo di suo è piut-
tosto corrosivo. «Il sospetto che questo
appello (per l’amnistia, ndr) avvenga
per salvare Berlusconi e una miriade di
colletti bianchi è lecito. Le “lacrime na-
pulitane” versate per coloro che sono
detenuti sono sospette da parte di chi è
parte fondante di questa classe politica
dal 1953». «Lei dovrebbe essere super
partes e non lo è quando attacca il M5S,
che rappresenta otto milioni e mezzo di
italiani», insiste Grillo, che accusa il Ca-
po dello Stato di aver ignorato una pro-
posta presentata due mesi fa dai grillini
per l’emergenza carceri. «Forse perché
era in vacanza in Alto Adige?». La con-
clusione: «Noi non molleremo, si metta
l’animo in pace. Ccà nisciuno è fesso».

Ieri il grillini di Camera e Senato han-
no ripresentato la loro proposta sulle
carceri, che stamattina consegneranno
al Quirinale. Al Colle salirà una delega-
zione di 4-5 parlamentari, che però non
sarà ricevuta dal presidente. Niente
sit-in o schiamazzi. «Noi siamo gente se-
ria», spiegano. Nel merito, la proposta
prevede la ristrutturazione delle galere
a costi inferiori a quelli previsti dal vec-
chio piano carceri e interventi legislati-

vi che cancellino il reato di clandestini-
tà e depenalizzino il possesso delle mo-
diche quantità di droghe. «Col nostro
piano entro due anni avremmo 22mila
posti in più con un costo dimezzato ri-
spetto al vecchio progetto, 355 milioni
di euro», ha spiegato la deputata Giulia
Sarti.

Ma anche la conferenza stampa “di
merito” è diventata l’occasione per col-
pire Napolitano. «Ieri il presidente ha
espresso un parere politico. Ci chiedia-
mo quindi: è ancora super partes? Non
può permettersi di fare quelle dichiara-
zioni. Deve tutelare tutti, anche chi è in
minoranza», attacca la deputata Fran-
cesca Businarolo. «La sua elezione è un
problema per la tenuta della democra-
zia in Italia», rincara il senatore Sergio
Puglia. L’ex capogruppo Roberta Lom-
bardi: «Il re ha gettato la maschera.
Non accettiamo lezioni di realtà da chi
dal 1953 vive di politica e potere».
«Esprime disprezzo verso di noi, pro-
prio lui che ha firmato le leggi peggiori
come il lodo Alfano. Tolga il disturbo»,
s’infiamma il deputato Cecconi.

TRIBUNALIDISORVEGLIANZA
«Una polemica offensiva e volgare», ta-
glia corto il segretario Pd Epifani. «Tro-
vo assurde e irricevibili le accuse lancia-
te e le commistioni con le vicende giudi-
ziarie di Silvio Berlusconi, che non c’en-
trano niente e non c’entreranno per il
futuro». Secondo Epifani, indulto e am-
nistia «possono essere presi in conside-
razione con cautela» ma debbono arri-
vare «al termine di un percorso che ri-
guarda una serie di altri interventi e co-
munque fino a un certo tipo di reati ed
escludendo quei reati già esclusi in pas-
sato». «Servono prima altri interventi,
ad esempio sulla ex Cirielli, la legge Gio-
vanardi e la Bossi Fini. Perché il proble-
ma non è solo svuotare le carceri ma
anche evitare con misure intelligenti
che si riempiano di nuovo». Replica il
vicepremier Alfano: «Invito a non tra-
sformare tutto in un referendum su Ber-
lusconi, che non può essere messo in
mezzo in una questione che non lo ri-

guarda. Spero che il Pd non voglia tra-
durre le norme per le carceri in norme
contro Berlusconi». Giovanardi replica
a muso duro: «Epifani è un dilettante
disinformato». E Brunetta attacca:
«Nel 1990 il Pci godette dell’amnistia
per l’”oro di Mosca”». «Non dividiamo-
ci», implora Schifani. Il Pdl però si tro-
va a gestire anche il no della Lega
all’amnistia: «Faremo le barricate», an-
nuncia Maroni.

Intanto la Corte Costituzionale ha di-
chiarato inammissibile la questione di
legittimità sollevata dai tribunali di sor-
veglianza di Venezia e Milano.
I ricorrenti puntavano ad ottenere che
il rinvio dell’esecuzione della pena po-
tesse essere disposto anche per il sovraf-
follamento carcerario e le condizioni di-
sumane di detenzione. «La Corte ha ri-
tenuto di non potersi sostituire al legi-
slatore essendo possibili una pluralità
di soluzioni al grave problema sollevato
dai rimettenti, cui lo stesso legislatore
dovrà porre rimedio nel più breve tem-
po possibile». In caso di «inerzia legisla-
tiva», tuttavia, la Consulta si riserva di
adottare le «necessarie decisioni diret-
te a far cessare l’esecuzione della pena
in condizioni contrarie al senso di uma-
nità».

«Amnistia? Sì, ma è una pezza senza le altre misure»

POLITICA

● Amnistia, sequela di insulti a Napolitano
dei parlamentari e sul blog ● Pd: attacchi assurdi
e volgari ● No della Consulta a richieste di rinvio
dell’esecuzione della pena per il sovraffollamento
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Grillo assalta il Colle
Epifani: il Cav escluso

SEGUEDALLAPRIMA
Va detto proprio così, senza giri di
parole, senza neppure rivestimenti
giuridici di sorta: al fondo, non si
tratta che di questo. Un bisogno di
giustizia non elaborato, a cui anzi ogni
ulteriore elaborazione toglierebbe
chiarezza e rigore. Ed è un peccato
che Marco Travaglio giri tanto intorno
al nocciolo vero della questione,
tirando in ballo Berlusconi, e il
tentativo di mandarlo libero, non
potendolo più mandare assolto. È un
peccato, perché il pezzo condito dal
sarcasmo, dalla derisione e

dall’indignazione Travaglio lo detta
ogni giorno, lo ripete da anni, e
sarebbe in grado di scriverlo anche in
caso di collisione di un meteorite sulla
Terra: tutti scappano, vuoi vedere che
il meteorite è precipitato per
consentire a Berlusconi di farla
franca? Neanche l’orbita di un
meteorite potrebbe sfuggire alla
vigilanza di Travaglio, figuriamoci il
presidente Napolitano. Ma sfrondate
l’articolo di Travaglio di tutto quello
che appartiene al repertorio, e vi
troverete quella dura ed elementare
verità morale: chi ha sbagliato deve
pagare. Punto.
Walter Benjamin scomodava il mito
per spiegare in quale vicinanza questo
ruvido e inflessibile senso di giustizia
si tiene con la vendetta, ma non c’è

bisogno di alcun corredo di favole
mitiche per avvertire questa
inquietante prossimità: basta tenere
ben desto tutto ciò che nella coscienza
moderna del diritto ha portato il senso
di umanità e il rispetto della dignità
della persona. Ma se umanità e dignità
vi appaiono semplici imbellettamenti,
formule da azzeccagarbugli, meri
pretesti, pallide scuse o addirittura
veri e propri imbrogli, e insomma
maniere per sottrarre alla giustizia la
sua inesorabile severità, allora
ritroverete un’altra volta, nella sua
forma più pura, la verità di Travaglio:
chi ha sbagliato deve pagare. Punto.
La troverete dove la trova chi
accantona qualunque considerazione
moderna di filosofia della pena: e cioè
dalle parti della più cieca reazione a

La morale un po’ reazionaria

L’INTERVISTA

RodolfoSabelli

Ilpresidentedell’Anm:
«PerBerlusconidipende
dacomesaràscritta la
legge.Maèingiustoridurre
ildrammaticomessaggio
diNapolitanoal suocaso»
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di, per rispondere alla domanda, è chia-
ro che ce la possiamo cavare anche ap-
provando solo i due provvedimenti. Ma
sarebbero la solita pezza. E non la solu-
zione».
Apropositodidepenalizzazione,neirea-
tidacancellarecomprendeanchequello
di immigrazione clandestina?
«Questo reato è frutto di uno dei vari
pacchetti sicurezza ispirati più a un va-
lore simbolico che sostanziale della leg-
ge penale. Le cosiddette leggi manife-
sto che producono spesso effetti diver-
si, a volte opposti, rispetto a quelli spe-
rati».
Lecronache da Lampedusa insegnano.
«Appunto, Lampedusa, non da oggi, in-
segna che il nuovo reato non ha ferma-
to i clandestini e, soprattutto, produce
effetti abnormi come l’iscrizione al regi-
stro degli indagati dei sopravissuti alla
strage. Tutti fascicoli inutili e che ingol-
fano le procure».
Amnistiae indulto insieme?
«L’approvazione di un indulto senza
una contestuale amnistia non risolve-
rebbe il problema dell’arretrato, anche
considerate le necessità derivanti
dall’accorpamento degli uffici. Nel
2006, quando fu approvato solo l’indul-
to, il risultato fu che continuammo a ce-
lebrare processi ben sapendo che le sen-
tenze avrebbero riguardato pene già
estinte».

Tra oggi e lunedì la Camera dovrebbe
chiudere il delicato dossier dell’aboli-
zione del finanziamento pubblico dei
partiti. Il condizionale è ancora d’obbli-
go, visto che finora il ddl governativo
(varato a fine maggio dal Consiglio dei
ministri) ha subito diversi rinvii, com-
plice anche la crisi di governo della
scorsa settimana.

Tutta la giornata di oggi, fino alle 18,
sarà dedicata dai deputati all’esame de-
gli emendamenti. Molto probabile che
il voto finale arrivi lunedì pomeriggio.
Ma nel Pd si spera che la partita possa
essere chiusa già stasera. Dentro la
maggioranza, dopo settimane di fatico-
sa discussione, l’accordo sembra trova-
to. In particolare sui nodi più caldi, co-

me il tetto alle donazioni dei privati.
Tetto che andrà a scendere dal 2014 al
2016, per fissarsi poi nel 2017 a 300mi-
la euro per ogni singolo cittadino
(200mila per le aziende). Nel frattem-
po, mentre il finanziamento dello Stato
scenderà di un 25% all’anno nei prossi-
mi tre anni (questa scansione sarà og-
getto di un emendamento visto che il
ddl del governo aveva percentuali diver-
se), il tetto per i privati si abbasserà pro-
gressivamente: l’anno prossimo sarà
pari al 15% del bilancio di ogni partito,
per poi arrivare al 10% e al 5% nei due
anni successivi. Per il primo triennio,
dunque, i privati potranno ancora ero-
gare cifre piuttosto cospicue ai partiti a
loro graditi: nel 2014 si parla di una ci-
fra intorno ai 2,5 milioni di euro. Desti-
nata però a scendere fino a 300mila eu-
ro a regime. Un risultato che il Pd consi-

dera una vittoria, visto che nella legge
attualmente in vigore «tetti non ce so-
no» e che dunque la nuova norma do-
vrebbe impedire una politica «nelle ma-
ni dei soli miliardari». Un rischio che
per settimane ha rallentato l’iter del di-
segno di legge, con un Pdl che non vole-
va neppure sentir parlare di tetti alla
generosità dei privati (e ogni riferimen-
to al Cavaliere non è casuale). Ma an-
che ora che l’accordo è stato trovato c’è
sempre la possibilità che lo stesso dona-
tore possa muoversi attraverso diverse
società di cui fa parte, arrivando quindi
a donazioni «multiple».

Il Pdl avrebbe fatto retromarcia su-
gli emendamenti che prevedevano una
depenalizzazione del finanziamento il-
lecito alla politica, con il rischio di un
codicillo che poteva intralciare anche
vari processi in corso. Il Pd confida di
aver sterilizzato questa questione, la
prova sarà oggi in Aula. Quanto
all’emendamento «salva Forza-Italia»,
che prevede di estendere le agevolazio-
ni fiscali e una quota del 2 per mille alla
nuova creatura del Cavaliere, alla fine
si è trovata una mediazione: se in que-
sta legislatura nasceranno nuovi grup-

pi con almeno 20 deputati e 10 senato-
ri, questi potranno accedere alle agevo-
lazioni previste per gli altri partiti. Una
norma che dovrebbe accontentare sia i
lealisti di Berlusconi (quando nascerà
Forza Italia), sia gli alfaniani.

Nel dettaglio, le nuove norme preve-
dono che le erogazioni liberali dei citta-
dini godano di una detrazione del 52%
fino a 5mila euro, e del 26% da 5 a 20mi-
la euro. Per accedere a queste donazio-
ni, i partiti devono avere almeno un
eletto e dotarsi di statuti che regolino la
vita interna e la selezione delle candida-
ture.

Ieri nella riunione dei capigruppo
della Camera il M5S ha chiesto che la
discussione di oggi fosse proseguita a
oltranza anche oltre le 18. Ma la mag-
gioranza ha deciso di regolarsi diversa-
mente (stasera ci sarà il decreto Imu) e
i grillini hanno protestato: «Vedrete
che ci sarà l’ennesimo rinvio. L’hanno
già fatto 12 volte da maggio...», dice il
capogruppo Alessio Villarosa. Replica-
no Pd e Scelta civica: «Domani (oggi,
ndr) è possibile chiudere. Se non ce la
faremo sarà per l’ostruzionismo del
M5S».

Finanziamento ai partiti, forse ci siamo

I
n attesa di cambiare nome, con
Forza Italia ancora nel freezer,
il Pdl è alle prese con il new deal
della democrazia interna. Rom-
picapo non indifferente. Cin-
que ministri - l’intera delegazio-

ne Pdl a partire da Angelino Alfano -
schierati in pompa magna a Palazzo
Chigi per ribadire in una conferenza
stampa congiunta che non vogliono
spaccare il partito, che portano avanti
il programma del Pdl (mica quello dei
Cinque Stelle, casomai lo si pensasse)
e che vogliono ancora bene a Berlusco-
ni. Promettendo la riforma della giusti-
zia, con nuove regole su intercettazio-
ni e custodia cautelare, ma anche un
baluardo anti-tasse. Un’iniziativa che
tradisce il nervosismo e la voglia di
scrollarsi di dosso i sospetti di «tradi-
mento» o collaborazionismo con il Pd.

Ma che, in un partito lacerato da fi-
brillazioni ancora potenti, non sorti-
sce l’effetto sperato. L’invito del vice-
premier ad abbassare i toni cade nel
nulla. I falchi sono alle porte: Renato
Brunetta, capogruppo in bilico, mobili-
ta i parlamentari con un sms di invito a
partecipare in massa alla conferenza
stampa. Creando qualche ingombro ai
tornelli d’ingresso ma raccogliendo al-
la fine meno di una ventina di adesio-
ni. Più che una conta è una forma di
pressione, ma ad irritarsi sono i lealisti
di Fitto che si sentono scavalcati in mo-
do improvvido.

Diventa un fritto misto: Ravetto, Ca-
labria, Santelli, Longo, Lainati, e Ma-
riarosaria Rossi. Cicchitto arrivato per
tempo è seduto comodo in prima fila.
Mentre Sandro Bondi, uno dei più osti-
li all’Opa delle colombe, non depone le
armi. «La conferenza stampa è un’ini-
ziativa incomprensibile e paradossale,
senza nessun accenno al dramma di
Silvio». Perché tra i meriti rivendicati,
la prospettiva di un’amnistia resta va-
ga: «Il Pd non ne faccia un referendum
su Berlusconi o norme contro le perso-
ne». Una formula che echeggia quella
della fiducia al governo non «contro
qualcuno» usata da Enrico Letta. Ma
un appiglio che gli ultrà berlusconiani

trovano un po’ esile.
Già, il nodo resta quello. Sullo sfon-

do, infatti, restano le sorti di Berlusco-
ni. Che gli irriducibili, da Rotondi a De-
borah Bergamini, vorrebbero di nuo-
vo leader a tempo pieno. E che non ha
accolto troppo bene il discorso del pre-
sidente della Repubblica sull’amni-
stia, trovandolo tardivo e pretestuoso.
Quasi una provocazione, racconta chi
ci ha parlato martedì. Ed è costato ad
Angelino Alfano molti sforzi convin-
cerlo ad avere un surplus di pazienza,
invitandolo a «cogliere il segnale e te-
nere un basso profilo».

IL CAVALIERESFIBRATO
Perché la partita giudiziaria dell’ex
premier - a partire dalle modalità con
cui sconterà la pena definitiva, passan-
do per il ricalcolo dell’interdizione dai
pubblici uffici da parte della Corte
d'Appello di Milano, fino al processo
Ruby che potrebbe arrivare in Cassa-
zione nei primi sei mesi del 2014, e co-
sì via - è ancora lunga. Il Cavaliere è
sfibrato e, in questo momento, stufo di

combattere. È stato colpito dalla pro-
va di «quid» del delfino nella partita
del voto di fiducia, e valuta l’eventuali-
tà di affidargli il partito. Il rapporto
umano tra i due non si è interrotto. Ma
i lealisti vedono questa prospettiva co-
me la fine del loro spazio di manovra:
insistono con la richiesta di un con-
gresso, e di un comitato più ampio che
racchiuda le diverse correnti. Sono
pronti a usare il contraccolpo emotivo
della decadenza. Perché anche
sull’amnistia, ragiona un parlamenta-
re lealista, «non tira aria buona». E lo-
ro sperano che il Caimano torni a ma-
nifestarsi una volta per tutte.

Ieri, però, la mossa è toccata agli al-
faniani. Quella conferenza stampa già
calendarizzata e rinviata. I ministri
Pdl per «sottolineare i risultati del Pdl
in questo governo», puntualizzare che
vogliono realizzare il programma del
Pdl, ribadire il «vincolo affettivo» per
Silvio e giurare che il futuro non è un
piccolo centro bensì un grande centro-
destra.

C’è qualcosa di surreale: i volti sorri-
denti di Alfano, Quagliariello, Lupi,
De Girolamo e Lorenzin che elencano
puntuali il lavoro svolto nei rispettivi
campi. Con il vicepremier che ribadi-
sce la formula delle «sentinelle an-
ti-tasse» (con buona pace di Mario
Monti) e l’aver impedito il ritorno
dell’Imu (ma non dell’Iva). Però sgu-
scia come un’anguilla sugli spinosi te-
mi interni: il congresso chiesto pubbli-
camente dal competitor Raffaele Fitto
e rilanciato dai lealisti (anche ieri han-
no chiesto l’azzeramento delle cariche
Carfagna, Bergamini, Bernini, Polveri-
ni, Prestigiacomo, Mussolini, Capezzo-
ne), le primarie, il suo ruolo nel parti-
to. Non solo: il grande assente
dell’evento è Berlusconi stesso.

La questione dell’amnistia resta ai
margini. Il ministro dell’Interno pensa
che dovrebbe riguardare anche i reati
di frode fiscale? «Sono convinto che bi-
sogna leggere bene le parole di Napoli-
tano. Invito il Pd a non trasformare il
dramma delle carceri in un referen-
dum su Berlusconi o in norme contro
una persona». Anche se si torna a par-
lare di riforma della giustizia, intercet-
tazioni, abbreviamento dei termini di
custodia cautelare: «Vogliamo essere
il motore di una riforma sulla giustizia
che in Parlamento trovi punti di incon-
tro tra centrodestra e centrosinistra».
Altrettanto soave il ministro delle Ri-
forme Quagliariello: «A me viene in
mente non Silvio ma il discorso di Gio-
vanni Paolo II».

Il presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano in visita
al carcere di Poggioreale
FOTO INFOPHOTO

codesta modernità. E così non c’è
sovraffollamento delle carceri che
tenga. Non c’è trattamento
degradante, non c’è condizione al
limite della tortura, non c’è contrasto
coi principi costituzionali che valga un
messaggio del presidente della
Repubblica alle Camere: chi ha
sbagliato deve pagare. Punto. È così
semplice, così evidente: deve stare in
carcere. Deve marcire in galera
(perché non c’è espressione più
appropriata, viste le condizioni
detentive dei nostri penitenziari).
Purtroppo però di verità morali ce n’è
più d’una, altrimenti i filosofi non
avrebbero di che campare. Così, per
ogni implacabile giustizialista che
brandisce con la necessaria spietatezza
la sua verità, e quindi pure per il
principe di tutti loro, Travaglio in
persona, si troverà sempre qualcuno
che di verità ne conoscerà almeno
un’altra: è più ingiusto commettere
ingiustizia che subirla. E dunque non si

può commettere ingiustizia neanche
per riparare a un torto.
Ma il giustizialista vendicatore non
vuol sentir ragioni: vuol vedere tutti
in galera, tutti quelli che hanno
«grassato e depredato l’Italia».
Questo sentimento è così prepotente,
che perfino Berlusconi diventa uno
dei tanti. Agli occhi di Travaglio, il
che è tutto dire. E se per tenerli tutti
in galera bisognerà sacrificare
l’umanità della condizione carceraria
tanto meglio: in fondo non si tratta
che di delinquenti (o detenuti in
attesa di giudizio, anche se Travaglio
questi poveri cristi nemmeno li
menziona): E se poi nei toni,
nell’immagine di un’Italia «paradiso
dei delinquenti» dove gli immigrati
clandestini vengono a frotte perché
sanno che possono «farla franca», si
finisce col cadere nei luoghi comuni
del leghismo più becero o della destra
più reazionaria, poco importa: chi ha
sbagliato deve pagare. Punto.

● Possibile già oggi il via libera al provvedimento
● Il Pd soddisfatto per il tetto (graduale)
alle donazioni dei privati ● Dal Pdl retromarcia
sulla depenalizzazione del contributo illecito

A. C.
ROMA

Pdl, i ministri rilanciano
Brunetta: non avete difeso Silvio

ILCASO

Cancellieri: il Parlamento
decidesuquali reati
adottare laclemenza
«Gliatti di clemenzase fattinei
momentigiusti alla luce diuna serie
diproblematiche sonoanche
importanti:uno Stato forte non deve
averpaura diessereclemente, ha
pauradiessereclementeuno stato
debole».Loha dichiaratoAnnaMaria
Cancellieri,ministradella Giustizia. Il
governo«garantirà la sicurezza,
l’amnistiae l’indulto andrannoad
inserirsi in settoriche non destano
allarmesociale»e ci saràancheuna
seria riformadell’ordinamento
penitenziario.Ma l’amnistia riguarda
onoBerlusconi? «Èunfalso
problema. IlParlamento èsovrano e
puòindividuare i reati interessati da
unprovvedimentodi clemenza».

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

● Surreale conferenza stampa. Il capogruppo
mobilita i parlamentari «lealisti» via sms ma si
presentano in pochi ● Alfano come il Cav: «Noi
sentinelle anti-tasse». Ma evita il tema congresso
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Una manifestazione «trasversale» per
«cambiare una politica arrivata al gra-
do zero». Lo strumento per questo
«obiettivo molto più ambizioso di co-
struire un partito» è «l’attuazione com-
pleta della Costituzione più bella del
mondo», definita «La via maestra», tito-
lo della manifestazione. Il suo primo ar-
ticolo sarà stampato sullo striscione
che aprirà il corteo, sorretto da Don
Ciotti, Gustavo Zagrebelski, Lorenza
Carlassarre, Gino Strada e Maurizio
Landini, i «magnifici cinque», come li
chiama Sandra Bonsanti, coordinatrice
«dell’allegra e composita brigata». È
stata lei a metterla assieme in difesa del-
la Costituzione fin dal 2 giugno scorso a
Bologna, perdendo però per strada
l’Anpi che ha contestato come «l’inizia-
tiva prospetti piattaforme politico-pro-
grammatiche».

Con la speranza di «mettere in mar-
cia un popolo nuovo, nessuno escluso,
perfino Papa Francesco», scherza Lan-
dini, sabato pomeriggio dalle 14 scende
in piazza il popolo che dice «No» al pro-
getto di modifica che viaggia ormai spe-
dito in Parlamento, specie per la parte
che «punta a modificare la forma di go-
verno con un accentramento del ruolo
dell’esecutivo».

NOAPIAZZASAN GIOVANNI
Messa subito nel cassetto per il timore
di non riempirla l’ipotesi piazza San
Giovanni, si è scelta la più piccola piaz-
za del Popolo, che sarà raggiunta da
piazza della Repubblica con un percor-
so inedito, passando sopra piazza di
Spagna. Ieri mattina alla presentazione
è andato in scena il grande freddo con il
Movimento 5 Stelle e con Beppe Grillo.
Chi candidò lo stesso Stefano Rodotà a
presidente della Repubblica, regalando-
gli «fin troppa pubblicità», come ricono-
sce lo stesso professore, in piazza non
ci sarà e non ha dedicato nemmeno una

riga all’evento. Facile però che a mani-
festare ci siano moltissimi dei suoi elet-
tori, specie i più giustizialisti, sottoscrit-
tori dell’appello griffato IlFattoquotidia-
no.

La patata bollente viene sapiente-
mente sviata dai tre relatori, Bonsanti,
Landini e Rodotà. «Noi non abbiamo
nessun rapporto privilegiato, vogliamo
ricostruire la politica e ai gruppi parla-
mentari chiediamo impegni sulle no-
stre proposte, non sostegno», spiega il
segretario generale della Fiom. Sul ri-
schio che la manifestazione si trasfor-
mi in una polemica contro il presidente
della Repubblica e la sua richiesta di in-
dulto e amnistia, Rodotà precisa: «Ri-
schio di essere troppo rispettoso della
pluralità, ma alla manifestazione non ci
sarà disciplina di partito e quindi se ci
sarà qualche cartello, ci sarà...». «Ma io
non lo voglio», lo corregge la presiden-
te di Giustizia e Libertà che per evitare
problemi ha chiesto «a tutti i media di
considerare come posizione ufficiale so-
lo gli interventi dal palco», annuncian-
do che quello conclusivo «sarà di Don
Ciotti».

Forte di oltre 100 adesioni a livello
nazionale e quasi altrettante a livello lo-
cale da parte di associazioni e partiti
(Sel e tutta la sinistra radicale, che però
faranno un passo indietro, non interve-
nendo dal palco) per una rete che diven-
terà luogo di discussione anche per un
progetto politico. Il «retropensiero le-
gittimo» lo definisce Maurizio Landini.
Quello che spinge tutti immaginare il
dopo, il 13 ottobre, a cosa fare del «patri-
monio politico che la manifestazione
ha già creato». L’unica certezza è che
«andremo avanti assieme anche dopo
la manifestazione, ma continuando a fa-
re ognuno il suo mestiere», sintetizza
Landini, consci che «nella tante assem-
blee fatte sul territorio abbiamo già
messo assieme realtà lontanissime che
con noi si sentono in grado di farsi senti-
re». Realtà lontane, come lontana è
Lampedusa. Si proverà ad avvicinarla,

avendo invitato il sindaco Giusi Nicoli-
ni che, se non arriverà di persona, inter-
verrà in collegamento televisivo per rac-
contare la tragedia della sua terra e del-
la migrazione.

In piazza non ci sarà di certo Enrico
Letta che ha tacciato di «conservatori-
smo» la manifestazione. A lui risponde
Stefano Rodotà: «Gli ho parlato e con-
fermo che nel piano del governo c’è un
punto di insincerità, quello di presenta-
re un provvedimento in cui si mettono
assieme la giusta riduzione del numero
dei parlamentari e la riforma del titolo
V voluta dalla sinistra, alla modifica di
ben 60 articoli». L’obiettivo più prossi-
mo lo individua Sandra Bonsanti. «Chie-
dere ad almeno 20 parlamentari di non
votare la modifica dell’articolo 138» per
impedire il raggiungimento della mag-
gioranza qualificata dei due terzi e far
sì che si tenga il referendum conferma-
tivo: «I parlamentari possono cambiare
opinione e noi puntiamo a quello».

Il progetto originario era un altro. L’Anpi non ci sarà
L’INTERVENTO

CARLOSMURAGLIA*

SEGUEDALLAPRIMA
Forse queste ultime vanno anche al di
là della stessa volontà dei promotori,
ma ci sono e su di esse, con tutta
sincerità, non possiamo coinvolgere
la nostra Associazione di cui
dobbiamo salvaguardare l’identità,
oltre alla tradizione ed a tutto ciò che
ha significato e significa, per noi, la
«nuova stagione» dell’Anpi.
Purtroppo, c’è stato un metodo, per
arrivare a questa manifestazione, che
non ha consentito di confrontarci e
discutere su come proseguire dopo la
manifestazione di Bologna del 2
giugno. Se ciò, invece, fosse stato
possibile avremmo potuto disperdere
- tutti insieme - gli equivoci (se tali
sono) che si sono creati. Noi siamo
convinti che ci sia, prima di tutto, da
condurre una battaglia contro le
riforme costituzionali che si vanno
progettando e purtroppo sono già in
cammino in Parlamento. Questa
battaglia non può essere solo di una

parte dei cittadini, ma dev’essere la
più estesa e condivisa possibile, anche
per l’eventualità (tutt’altro che
improbabile) che alla fine si debba
ricorrere al referendum, per il quale
non basta solo la partecipazione
attiva della sinistra, ma necessita di
una partecipazione davvero unitaria
di tante cittadine e cittadini, perfino
al di là delle loro specifiche
convinzioni politiche. Tutto ciò che
può dividere o isolare, in questo
cammino, non ci troverà
consenzienti, perché troppo rischioso
e improduttivo. Si è detto che siamo
caduti nell’equivoco del «nuovo
soggetto politico». Possiamo dire
senza iattanza che non siamo così
ingenui da cadere negli equivoci e che
è singolare il fatto che non ci
saremmo, comunque, caduti da soli
(non vi dice nulla il fatto che le nostre
perplessità e riserve siano sorte in
seno ad una Associazione come
«Salviamo la Costituzione» a cui va il
merito di aver sostanzialmente vinto
il referendum del 2006; e il fatto che
alla fine anche lì sia prevalsa la linea
della non partecipazione?); per non
dire di altre associazioni, anche assai

importanti (la Cgil ad esempio) e
attentissime alle tematiche della
Costituzione, che il 12 ottobre non ci
saranno. Questo significa che
qualcosa non ha funzionato, nelle
dichiarazioni e in un sostanziale
(anche se talvolta involontario)
incoraggiamento a pensare che si
potesse o volesse andare ben oltre il
progetto originario. Abbiamo già
fatto qualche esempio
precedentemente, ma non è inutile
farne altri ancora: «personalmente,
penso che con questo lavoro non
escludente potremo ricostruire i tratti
di una sinistra costituzionale»
(Rodotà); «non si tratta di fare un
partito, ma una grande coalizione
sociale per la democrazia e i diritti»
(Bonsanti); «per trasformare questo
Paese» (Landini); «vogliamo costruire
un movimento di pressione … e creare
uno spazio agibile da tutti i cittadini
per porre una diversa agenda
politica» (Rodotà); «c’è una grande
domanda di sinistra, a cui dobbiamo
dare risposta» (Landini). Questi sono
obiettivi squisitamente politici,
legittimissimi, ma ben lontani dai
propositi originali. Certo, si può

accettare la dichiarazione che non si
intende «costituire un partito
politico», ma non sembra ci sia
grande differenza, se non
terminologica fra quell’obiettivo e
quello di costruire una «massa
critica», uno «spazio per cambiare
politica», una «grande coalizione
sociale». In ogni caso, è nostra ferma
intenzione proseguire, con tutti, quel
cammino intrapreso il 2 giugno, al
quale noi abbiamo dato allora un
sincero contributo. Abbiamo già
proposto che «Salviamo la
Costituzione» si faccia promotrice di
un incontro proprio per continuare
ed andare avanti insieme, senza più
equivoci, né escursioni oltre i limiti
consentiti alle Associazioni che hanno
una propria tradizione ed una propria
identità da conservare. È singolare
che nessuno abbia, finora, raccolto
l’invito e la proposta; sicché non è
chiaro come si intenda proseguire e
dare continuità a quella che appare,
allo Stato, solo come una
manifestazione di protesta.
Ribadiamo con forza l’invito alla
partecipazione e ad un cammino
comune, partendo dai problemi e dai

rischi più attuali per arrivare anche a
chiedere, come da sempre facciamo,
che la Costituzione venga attuata e
realizzata sia nei principi e nei valori
di fondo, sia nelle indicazioni
perentorie che sui temi più rilevanti
essa formula nei confronti di Governi
e Parlamenti. Un cammino che può
essere fatto anche di momenti e di
occasioni diverse, ma che tutti
debbono contribuire a definire come
un percorso veramente comune.
Vogliamo assicurare a tutti coloro,
iscritti e non iscritti all’Anpi, che ci
hanno scritto e raccomandato di
valutare tutte le ragioni e
possibilmente di tornare sulla nostra
decisione, che la Segreteria ha
riflettuto a lungo, tenendo conto di
tutti i contributi pervenuti, ma alla
fine ha concluso che la prima
decisione, adottata solo per tutelare
la nostra Associazione, è l’unica che
ci consentirà di proseguire anche
dopo il 12 ottobre su un cammino che
vorremmo condividere
unitariamente, anche per il futuro.
Con fraterni saluti e con un sincero e
sentito «arrivederci».

* Presidente dell’Anpi

● Rodotà, Landini e Bonsanti presentano
la manifestazione di sabato a piazza del Popolo
● L’adesione di Sel e di numerose sigle, ma anche
defezioni importanti, a cominciare dall’Anpi

POLITICA

Sandra Bonsanti con Stefano Rodotà FOTO LAPRESSE

Non solo Costituzione
«Cambiamo la politica»

LALETTERA

CaroDogliani,nonsonoinsultimacritichecondivise
CaroMario,più cheaddoloratosono
stupitoper la lettera chemi hai
indirizzatocome presidente dei
ComitatiDossetti. IComitati Dossetti
nonhanno accusatonessunodi essere
piduista,nonhanno fattocongetture
sui fini inconfessatidella riforma,non
hannomai indicatonessuno come
traditoreoutile idiota. E tantoè l’onore
cheessi rendonoai loroex presidenti
chenel documento «Giuristi contro la
Convenzione»del2 maggio2013,
firmatoanchedate, hannoposto a
basedella loroazione la riserva
espressada ValerioOnidanella
relazione finaledelGruppodei Saggi
istituitodal presidente della
Repubblica, secondo la quale il ricorso
aorganismi redigenti non previsti
dall’ordinamentorischierebbe di
«innescareun processocostituente
suscettibiledi travolgere l’intera
Costituzione». Incoerenzacon questo
assunto i ComitatiDossettihannopoi
perprimi presoposizionecontro la
leggedi derogaall’art. 138, approvata

dalConsigliodeiministri del6giugno,
conun documento del 10giugno incui
tale legge venivadefinita «legge
grimaldello» inquanto intesa a forzare
arbitrariamente laporta della riforma
diuna Costituzione concepita dal
costituentecomerigida anchequanto
alleprocedure di revisione.Di questa
forzaturaveniva tuttaviadatoun
giudiziopolitico,non morale, tantoche
venivadefinitacome un«gravissimo
errore»del governoe deipartiti, acui
ancorasi auspicava chesi potessenon
darecorso;né alcun giudizioera
espressosulla Commissione diesperti
istituitadalgoverno.

Questaè ancheoggi laposizione
deiComitatiDossetti, chesuquesta
basehanno aderitoallamanifestazione
del2giugno aBologna eaderiscono a
quelladel 12 ottobreaRoma. Alla fine
di luglio, per rompere il silenzioche
avevaaccompagnato l’approvazione
delddlcostituzionale inprima lettura
alSenato, fu redatto dadiverse
personalitàun appello rivolto ai

parlamentari con l’invito a«riportare il
processodi revisione costituzionale sui
binaridella legalitàcostituzionale».
Nonvi eraalcunaoffesaper nessuno.

L’appello fu fattoproprio da il Fatto
quotidiano che lo presentòcome«un
appellocontro la riforma
presidenziale», ritenendochea
quell’esitosarebbe andataa parare la
riforma,e raccolsealtre firmesotto la
dicitura«non vogliamo la riformadella
P2», firme cheforseanche in forzadi
quelladicitura sicontarono poia
centinaiadi migliaia.Ma questo,come
tutto il seguito deicommenti,delle
invettive,delle polemiche, nonhanulla
ache fare nécon i firmataridei
documentideiComitatiDossetti, né
con i ComitatiDossetti, né con il suo
attualepresidente. Miscuso in ogni
casose ho mancatodi vigilanza per
evitare,per quantosta inme,
spiacevoli equivoci.Spero nella
confermadellanostra amicizia, e ti
salutocon grandestimaed affetto
 RANIERO LAVALLE
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Nella giornata di sabato si svolgerà a Ro-
ma l'assemblea nazionale di «Campo de-
mocratico», Goffredo Bettini ne è stato il
primo promotore.
L'appuntamentocadedopounasettima-
napoliticadensa,EnricoLettal'hadefinita
lafinediunventennio.Qualeèlasuavalu-
tazione?
«L'assemblea convocata per sabato si
svolge dopo una quantità enorme di in-
contri che come Campo democratico ab-
biamo fatto in tutta Italia, ed è emersa,
più di quanto prevedessimo, una adesio-
ne molto diffusa alle tesi fondamentali
che proponiamo, ovvero che siamo nel
cuore di una crisi democratica senza pre-
cedenti. Una crisi che ha allontanato gli
italiani dalla politica e dalle istituzioni. Al-
le elezioni la metà non ha votato e il 25%
ha votato Grillo. Il Partito democratico
deve riannodare i fili spezzati e, per fare
questo, c'è bisogno di un radicale rinno-
vamento. Sono felice che il governo Let-
ta si sia rafforzato politicamente, ma il
ventennio berlusconiano finirà quando
avremo ripreso un rapporto vero e pro-
fondo, sul terreno ideale e culturale pri-
ma ancora che elettorale, con il popolo
italiano. Questo non è ancora avvenuto».
Qualeprospettivavedeperilgoverno?
«È un governo che si chiama delle larghe
intese, ma siamo di fronte a piccole inte-
se: con il voto Pd e Pdl avevano conquista-
to a stento il 40% degli aventi diritto. Og-
gi, che Berlusconi è di fatto fuori, para-
dossalmente, è ulteriormente diminuita
la base di rappresentanza su cui il gover-
no poggia. Per questo ritengo che non si
debba dare alcun valore strategico alla
coalizione».
Restaconvintodellanecessitàdiandarea
votarepresto?
«Sono avvenuti fatti positivi ma quello
guidato da Lettaresta un governo di tran-
sizione e di scopo: si devono fare la legge
di stabilità e la legge elettorale, si devono
prendere alcuni provvedimenti urgenti
sul piano economico e fiscale. E poi si de-
ve votare. A marzo. So di essere isolato
in questa posizione ma non bisogna farsi
deviare da una illusione ottica nella sfera
della politica. Occorre, invece, guardare
al paese reale e alle persone che lo abita-
no».
L'anti-berlusconismo è stato un potente
collante del centro sinistra, con il declino
di Berlusconi potrebbero diminuire le ra-
gionidivotoasinistra?
«Il problema è cosa noi siamo nel paese,
quale forza di convincimento abbiamo.
Aver isolato Berlusconi ci rallegra ma
non basta. Noi dobbiamo fare il nostro
lavoro per costruire una alternativa in
Italia, che è un problema diverso dalla
decadenza del cavaliere».
Perchénonsiècandidatosegreterio?
«Abbiamo scelto, come Campo democra-
tico, di percorrere un'altra strada, non
parlare di nomi ma di idee che siano di
stimolo a tutte le cadidature, perché cia-

scuna esprima il meglio di sé. I candidati
alla segreteria del Pd non sono coinvolti
negli errori del passato, hanno talento e
sensibilità diverse. Possono gettarsi alle
spalle gli odi, lasciare posto alla solidarie-
tà, nelle differenze, di un gruppo dirigen-
te nuovo nel partito e nel paese. L'assem-
blea del 12 ha l'intento di spingere in que-
sta direzione, altrimenti il morto ammaz-
zerà il vivo, lo trascinerà con sé e ogni can-
didato imbarcherà un pezzo del vecchio».
Presenteretelisteneicongressilocali?
«Coloro che hanno aderito a Campo de-
mocratico sono uniti dalla voglia di cam-
biare tutto nel Pd. Ciascuno, poi, sceglie-
rà liberamente il proprio candidato na-
zionale. Ma i congressi delle federazioni
sono sganciati dalla contesa nazionale.
Per questo, dove ciò è maturo, stiamo fa-
cendo liste per promuovere questa idea
di partito, liberi da coinvolgimenti cor-
rentizi. Credo che si faranno a Torino,
Milano, in Veneto, a Forlì, Cesena, Par-
ma, Pesaro, in tutto il Lazio, ad Avellino,
a Potenza, in alcune situazioni interes-
santi in Calabria. È un processo che ma-
tura dal basso, da persone non segnate
dal gioco delle cordate, che vogliono pro-
muovere i dirigenti secondo un criterio
di merito».
VistatemuovendoancheaRoma?
«A Roma ci sarà la lista di Campo demo-
cratico e, al contrario di quanto qualcu-
no ha detto, non si tratta di una corrente.
Attorno al nostro documento si sono rac-
colte forze diverse dalle quali è emersa la
candidatura di Lionello Cosentino: una
personalità libera (che in molti passaggi
della sua vita politica è stato lontano da
me) che è apprezzata per le sue qualità
straordinarie e per la sua predisposizio-
ne unitaria e a fare squadra».

È pronto a votare la fiducia a Letta se
così deciderà il congresso. Ma non per
questo Pippo Civati abbandona le sue
critiche alle larghe intese, ribadendo
che la via d’uscita è il veloce ritorno al
voto con un Pd che riallacci il dialogo
con Sel e presti attenzione ai 5Stelle.
Quindi onorevole tra i vari candidati alla
segreteria è lei a rappresentare la sinistra
nelPd?
«Io vorrei solo rappresentare un Pd che
rimette insieme una sinistra di governo
che coltivi l’alternanza e un’idea di de-
mocrazia conflittuale e non accordista
come quella che stiamo vedendo adesso.
Ma non mi sento particolarmente a sini-
stra. Sono altri che sono scivolati verso
altri lidi».
Lei si sente ilvero competitordiRenzi?
«Sembra così anche se i sondaggi vanno
presi con estrema cautela. Ma c’è con
me una grande rete di giovani molto atti-
va. Ecco vorrei rappresentare questa ge-
nerazione che chiede risposte con un’ ur-
genza un po’ diversa dalla politica attua-
le».
Cherisultato s’attende?
«Non ho esigenza di un risultato quanti-
tativo. Mi interessa che il congresso pos-
sa davvero cambiare in positivo il Pd con
nuove idee e nuove facce».
Lasuabattagliaperilrinnovamentoinco-
sasidifferenziada quella diRenzi?
«La differenza è se va messa maggiore
enfasi sul leader o sul popolo, sul colletti-
vo o sull’estro del singolo. Io sono per
riorganizzare un campo politico e per
farlo con tante persone. Solo i molti pos-
sono cambiare gli equilibri determinati
dai pochi. E poi io non sono mai stato
d’accordo con le larghe intese. Renzi in-
vece sta traccheggiando troppo. Dicia-
mo che per avere Renzi premier bisogne-
rebbe votare Civati segretario».
Cosìci sarebberosubito leelezioni?
«Così avremo un partito che con corag-
gio imbocca una strada più corta rispet-
to a quella che ci siamo prefigurati. C’è
da fare la nuova legge elettorale e la leg-
ge di stabilità e poi andare al voto».
Dopo ilcongresso fareteun ticket?
«Sono amico di Matteo e stimo da tempo
Cuperlo. Il mio augurio è che tutti quelli
che partecipano al congresso poi colla-
borino per il Pd».
Leianchequestavoltanonhavotato lafi-
duciaalgoverno.Perché?
«Sono stato coerente. Fino al congresso
ho deciso di mantenere questa posizio-
ne. Ma l’idea è di chiudere questa discus-
sione col congresso. Tutte le decisioni
fin qui infatti sono state prese a prescin-
dere non solo dalle promesse elettorali,
ma anche dalla volontà degli elettori. Il
che per il partito delle primarie è assai
paradossale».
Nonc’èstata unasvoltanellamaggioran-
zachesostiene Letta?
«Certo c’è stato un passaggio importan-
te. Per la prima volta Berlusconi sembra

aver perso il controllo sul suo partito,
ma non concordo con l’idea che con un
ritaglio di Pdl si possa andare avanti a
lungo. Per chiudere un ventennio servo-
no le elezioni. Non penso che fosse nelle
nostre intenzioni fare, come enfatizza
Letta, una maggioranza politica coesa.
La via d’uscita poteva essere diversa».
Inche direzione?
«Allargando di più, recuperando Sel e
mandando messaggi meno contundenti
ai grillini. Però una volta che il congres-
so si sarà dichiarato in maniera inequivo-
cabile mi atterrò alle indicazioni di parti-
to».
Cioèse un congresso avesse deciso per il
sì alle larghe intese lei avrebbe votato la
fiducia?
«Certo. Il congresso era da fare subito.
Invece si fa ora, un po’ tardi rispetto alle
svolte fatte. Ma seguirò la volontà del Pd
che è quella dei suoi elettori e non dei
suoi dirigenti dimissionari».
Sìall’amnistia?
«Capisco la sensibilità dei nostri eletto-
ri, ma invito a non leggere questa vicen-
da con sospetto. È una questione di civil-
tà e l’allarme casomai arriva tardi. I nodi
però sono come va fatta, ad esempio su
quali reati, e se in Parlamento c’è la mag-
gioranza. Chiaro che nel Pdl qualcuno
proverà a forzare. Paghiamo l’ambigui-
tà di tutta la situazione».
Sabato sarà alla manifestazione in difesa
dellaCostituzione.Nonritienesiaunabat-
tagliadiconservazione?
«No. Là ci sono i protagonisti di batta-
glie costituzionali che hanno coinvolto
milioni di italiani: dalla legalità, ai beni
comuni come l’acqua, ai diritti. Sono sog-
getti con cui il Pd deve dialogare se vuo-
le stare a sinistra».

● Domani le firme. Cuperlo: più soldi ai lavoratori.
Renzi: proporrò legge elettorale, Giachetti si fermi

V.FRU.
vfrulletti@unita.it

Cento euro in più in busta paga ai lavora-
tori. Così Gianni Cuperlo traduce con-
cretamente cosa il Pd si aspetta dalla leg-
ge di stabilità. Un sostegno concreto al
potere d’acquisto delle famiglie che
avrebbe il duplice effetto, dice il candida-
to alla segreteria Pd durante un’intervi-
sta al Tg5, di dare qualcosa a chi in que-
sti anni ha pagato il prezzo più alto della
crisi, ma anche di rilanciare la domanda
interna. «Questa volta la maggior parte

delle risorse deve andare a rafforzare il
potere d’acquisto dei salari. Una rifor-
ma che farebbe amare di più il Pd» anno-
ta Cuperlo. Letta, ragiona Cuperlo, «ha
superato uno scoglio difficile» ma ora
«ci sono le condizioni per fare queste e
altre cose di cui l’Italia ha necessità im-
mediata».

Insomma a poche ore oramai dal via
ufficiale del congresso i competitori ini-
ziano a scaldare i motori coinvolgendo
inevitabilmente anche il governo e au-
mentando la spinta del Pd verso l’esecu-
tivo. Per Cuperlo del resto il congresso

dovrà servire a «ricollocare il progetto
Pd nel futuro della società italiana» par-
tendo proprio dal presupposto che per
cambiare il Paese «il governo da solo
non basta». Serve un partito vero e quin-
di in grado di «costruire dal basso il con-
senso sulle riforme» da fare. Punto que-
sto su cui la distanza con Renzi è netta
visto che il sindaco di Firenze a differen-
za di Cuperlo non ha mai insistito sulla
necessità di separare la figura di segreta-
rio da quella di candidato premier. Anzi.

Intanto Renzi si prepara alla giorna-
ta-evento di sabato a Bari. Appuntamen-
to alla Fiera del Levante dove prenderà
la parola attorno alle 16. Per l’occasione
da Firenze partirà anche un volo char-
ter su cui viaggerà anche il sindaco. La
prima scadenza però sarà domani sera.

Quando tutti i concorrenti, e quindi an-
che Civati e Pittella, dovranno deposita-
re ufficialmente le proprie candidature
corredate dal documento programmati-
co e dalle firme. Ne servano o poco me-
no di un centinaio (il 10%) di membri
dell’assemblea nazionale o 1500-2000
fra gli iscritti. E ieri sia alla Camera che
al Senato i renziani hanno messo in fila
parecchi deputati e senatori. E non solo
quelli della cerchia dei fedelissimi. Ad
esempio il ministro Dario Franceschini
ne ha portati in dote un’ottantina di
Areadem. Ma in quegli elenchi ci sono
anche veltroniani doc come Walter Veri-
ni e lettiani della prima ora come France-
sco Boccia e Francesco Sanna (che ha
smentito le indiscrezioni che lo voleva-
no a fianco di Cuperlo). Ma pure alcuni

parlamentari bersaniani. Dunque una
partenza lanciata per Renzi che promet-
te «un viaggio a forma di freccia» con
l’obiettivo di «risvegliare l’entusiamo»
in un’ Italia «stanca e rassegnata perché
le manca la speranza». Pronta anche la
squadra: il segretario del Pd emiliano
Stefano Bonaccini per la campagna del-
le primarie, il fidatissimo Luca Lotti re-
sponsabile per la sfida fra gli iscritti e
MariaElena Boschi a organizzare la Leo-
polda dal 25 al 27 ottobre. Intanto Renzi
invita Giachetti a interrompere lo scio-
pero della fame anti-Porcellum. Fin qui,
dice il sindaco non l’ho convinto, ma a
Bari, promette, «farò una proposta chia-
ra e netta» per farlo tornare a mangiare
e perché «la politica torni a mostrare il
suo volto serio».

Rush finale per le candidature del Pd

VERSOLE PRIMARIE

MariaChiaraCarrozza
«Nonmicandido,
mioccupodiscuola»
Ilministro dell'Istruzione, MariaChiara
Carrozza,non intendecandidarsi alle
primarieper la segreteria del Pd..
«Sonogrataa chi fatto il mionome -
hadettoCarrozza -ma pensosia
correttoanche perquello chedevo
allascuola eall'universitàe anchea
chi,Pier LuigiBersani in primis,mi
chiesea suo temposeaccettavo
l'onoredi esserecapolista in Toscana
propriopercontribuireall'Universitàe
la ricerca, che io resti a lavorareper
l'universitàe la ricerca atempo pieno,
senzaaltri pensieri». «Certamente è
importante il congresso del partito-
haaggiunto - edè importante chesi
parlidel modello di scuola. Renziha
chiestoche idea ha ilPddi scuola, io
ce l'ho: se vuole ne parliamo insieme».

«È governo di scopo
Votiamo a marzo»

L’INTERVISTA

GoffredoBettini

«Aver isolatoBerlusconi
nonbasta:noidobbiamo
costruireunaalternativa.
Campodemocratico
presenterà listenei territori
manonèunacorrente»

JOLANDABUFALINI
ROMA

«La fiducia a Letta?
Decide il congresso»
VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it L’INTERVISTA

PippoCivati

«Nonsonomaistato
favorevolealle larghe
intese,Renzi invecesta
traccheggiandotroppo
Vorrei rappresentare
unanuovagenerazione»
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Le lancette dell’orologio scorrono velo-
ci. Il tempo stringe e il fallimento di Ali-
talia appare sempre più vicino. Ai sinda-
cati basta poco più di un’ora di summit
con l’amministratore delegato Gabriele
Del Torchio per toccare con mano il qua-
dro «drammatico» dei conti dell’ex com-
pagnia di bandiera italiana. E per lancia-
re un sos: serve mezzo miliardo, di cui
300 milioni per l’aumento di capitale
(la metà pubblica e l’altra degli attuali
soci) e altri 200 in linee di credito da
parte delle banche.

UNSOCIOPER NONPRECIPITARE
«Siamo in piena emergenza. L’Alitalia
sta cercando disperatamente aiuto pri-
ma di precipitare - spiega all’uscita dal
vertice il segretario generale della
Filt-Cgil, Franco Nasso - entro pochissi-
mi giorni ci potrebbe essere il default e
serve un socio che garantisca la conti-
nuità aziendale». Non c’è stato neanche
motivo di discutere di eventuali esuberi
(a rischio ci sarebbero 2000 dipenden-
ti, su un totale di 14mila), dal momento
che tutto il sistema è sull’orlo del burro-
ne.

Il governo deve decidere in fretta:
«L’unico soggetto in questo momento è
la Fintecna (società della Cassa depositi
e prestiti, ndr). Un eventuale intervento
delle Ferrovie dello Stato - precisa Nas-
so - è un’operazione più complessa che
richiederebbe troppo tempo». Da evita-
re, invece, il ricorso alla legge Marzano,
ovvero il commissariamento (ipotesi ri-
lanciata da alcuni quotidiani), in quanto
«renderebbe ingestibile la situazione»,

insiste Giovanni Luciano, numero uno
della Fit-Cisl. L’alternativa è un falli-
mento pilotato dai partner di Air Fran-
ce-Klm.

Il faccia a faccia è servito comunque
a confermare la strategia allo studio
dell’esecutivo guidato da Enrico Letta,
che vuole arrivare al tavolo con i fran-
co-olandesi con una compagnia che non
abbia l’acqua alla gola (per quanto possi-
bile). Le quote dell’aumento di capitale
dovrebbero essere così ripartite: 150 mi-
lioni a carico dello Stato, 75 milioni dei
«capitani coraggiosi» che rilevarono
l’azienda nel 2008 - tra cui Immsi (Co-
lannino), Atlantia (Benetton) e Intesa
Sanpaolo - e almeno altri 75 milioni mes-
si da Air France-Klm. In totale 300 mi-
lioni, a cui si aggiungerebbero 200 mi-
lioni di crediti chiesti alle banche. La
compagnia franco-olandese potrebbe
aumentare la sua quota facendo «rispar-

miare» lo Stato. Le modalità di interven-
to del governo non sono certe: Fintecna
e Ferrovie dello Stato sono una opzione
(e non è un caso che l’ad Mauro Moretti
abbia ribadito di essere pronto a dare
una mano «seppur entro i nostri limiti,
che sono molti»), ma si potrebbe anche
ricorrere ai bond, come già sperimenta-
to nel salvataggio del Monte Paschi di
Siena. Ovvero, l’azienda emette delle ob-
bligazioni, il governo le sottoscrive, Ali-
talia le incassa pagandoci sopra gli inte-
ressi. Se poi non riuscisse a restituire la
cifra, i bond verrebbero convertiti in
azioni. Il vantaggio di quest’ultima scel-
ta è di abbattere il debito pregresso. In
meno di 5 anni, Alitalia ha accumulato
perdite per 840 milioni e debiti per al-
meno un miliardo di euro.

GLIULTIMATUMENACEDENI
Oggi ci sarà un altro passaggio cruciale:
il cda si riunisce e si confronta con
l’Enac. «Alitalia dovrà dimostrare di
avere i requisiti per la prosecuzione del-
la licenza - chiarisce Vito Riggio, presi-
dente dell’Ente nazionale per l’aviazio-
ne civile - Occorre verificare la capacità
finanziaria per far fronte a tutte le spe-
se, soprattutto a quelle per la sicurezza,
che finora sono state rispettate». Se così
non fosse, i 140 velivoli dell’ex compa-
gnia di bandiera sarebbero costretti a
restare a terra. Un’ulteriore «spada di
Damocle» che pende sul capo di Alitalia
è l’avvertimento di Eni sul carburante,
assicurato solo fino a sabato. C’è poi
una partita più strettamente «romana».
L’eventuale ridimensionamento a com-
pagnia regional (con il taglio delle tratte
più a lungo raggio) di Alitalia avrebbe
forti ripercussioni sui guadagni di Aero-
porti di Roma, che gestisce Fiumicino.
La società vanta 124 milioni di crediti
verso Alitalia, ma la sua controllante
Atlantia (gruppo Benetton) possiede
l’8,85% della compagnia guidata da Del
Torchio. La preoccupazione per le sorti
di Fiumicino è stata esplicitata dal consi-
glio regionale del Lazio con una mozio-
ne che punta i riflettori sulla tutela dei
36mila addetti del sistema aeroportua-
le della Capitale.

COLPODI MANO DELLA FIAT

Furono bamboccioni con il ministro
Tommaso Padoa Schioppa, poi
sono stati choosy con il ministro

Elsa Fornero e in entrambi i casi pole-
miche a non finire. Anche un vicemini-
stro, Michel Martone, si era cimentato
in una definizione calzante alla questio-
ne giovani istruzione-lavoro-disoccupa-
zione e non aveva trovato di meglio che
sfigati, riferito a chi si laureava dopo i 28
anni. L’elenco si allunga ora con il mini-
stro del Lavoro Enrico Giovannini, che
ieri si è tirato dietro un po’ di critiche
per aver detto che «gli italiani sono po-
co “occupabili”, perché molti di loro
non hanno le conoscenze minime per
vivere nel mondo in cui viviamo e non
costituiscono capitale umano su cui in-
vestire per il futuro». Sono in pratica
un po’ ignoranti, dunque poco appetibi-
li per il mercato del lavoro.

In realtà la fonte del pesantissimo
giudizio è uno studio realizzato
dall’Isfol su iniziativa dell’Ocse che,
analizzando i Paesi sviluppati, ha posi-
zionato l’Italia all’ultimo posto per com-
petenze alfabetiche e al penultimo per
quelle matematiche: l’una e l’altra rite-
nute indispensabili non solo per l’inclu-
sione sociale ma anche per la crescita
individuale e per l’esercizio della citta-
dinanza. Solo un terzo della popolazio-
ne ha - o avrebbe - le competenze per
vivere del XXI secolo. Le statistiche, è
noto, sono quelle che sono in ogni caso

l’analisi fa molto riflettere. Un ministro
del Lavoro di un Paese con la disoccupa-
zione giovanile al 40% può studiarla e
trarne spunto per strategie e proposte.
Che da Giovannini però ieri non sono
state illustrate. «L’Italia esce con le os-
sa rotte», ha affermato, «quelle cifre ci
mostrano quanto siamo indietro in ter-
mini di capitale umano e di occupabili-
tà. La responsabilità di questa situazio-
ne - ha concluso - è di tutti».

Un commento che non è piaciuto

troppo. Rimbalzato sui social network
è stato intercettato dai sindacati che
ogni giorno si misurano con vertenze
che si chiudono con il licenziamento o
la cassa integrazione di uomini e donne
che un tempo sono stati «occupabili» e
ora sono fuori dalla produzione per una
crisi gravissima affrontata tardi e male
dai vari governi e ministri. «Quella di
Giovannini mi pare una generalizzazio-
ne improvvida - dichiara per la Cgil il
segretario confederale Elena Lattuada
- considerato il ruolo che ha il ministro,
invece di fare dichiarazioni del genere
dovrebbe pensare a mettere in campo
dei provvedimenti». C’è, ad esempio,
«un problema di risorse destinate alla
formazione che ancora l’anno scorso so-
no state sottratte ai fondi professionali
per coprire gli ammortizzatori. Colpi-
sce - conclude la sindacalista - che il mi-
nistro oltre a ricordare questa situazio-
ne impietosa non suggerisca soluzioni
percorsi da seguire». Quanto alle re-
sponsabilità, «c’è quella della politica
per l’arretramento in termini di forma-
zione degli italiani e dei lavoratori - ag-
giunge Domenico Proietti, della segre-
teria Uil - Giovannini si faccia promoto-
re per imprimere una netta inversione
di tendenza e tornare a investire». In
sintonia il commento della Cisl con Lui-
gi Sbarra: «Sbaglia il ministro a dare
un’immagine troppo negativa del no-
stro Paese, del capitale umano e di con-

seguenza del mercato del lavoro: il go-
verno farebbe bene a mettere al centro
della sua azione una nuova progettuali-
tà ed un pieno rinnovamento delle poli-
tiche attive del lavoro, della formazio-
ne e della scuola».

Più tardi il ministro ha precisato di
non aver «mai detto che «gli italiani so-
no poco occupabili». «Parlare della
“poca occupabilità” di quote significati-
ve della popolazione in età di lavoro
(non dei giovani!) a valle di una ricerca
Ocse che denuncia un evidente e grave
ritardo rispetto agli altri Paesi, vuol di-
re essere coscienti che non si può risol-
vere il problema se non si mette mano
all'intero sistema formativo», si legge
in una nota del ministero. È già pronto
un tavolo con le Regioni per rafforzare
gli investimenti in formazione.

Paracadute di mezzo miliardo per Alitalia

ANDREABONZI
twitter@andreabonzi74

Laseconda fabbrica Fiatad essere
chiusaea licenziare ipropri
dipendenti.Dopo la Cnhdi Imola, ieri è
toccatoall’Irisbus diValle Ufita
(Avellino).Sorprendendo anche i
sindacati firmatari degli accordi, il
Lingottoha fatto partire la procedura
dimobilità per i412 lavoratori rimasti
dellostabilimento chesfornava
autobus. Il tutto asoli quattrogiornidal
tavologiàconvocatoal ministero dello
Sviluppochedoveva discuteredi
re-industrializzazione.Da mesi si
puntavaad unpolo italiano
dell’autobuschemettesse assieme
anche laBredamenarini di Bologna,

aziendadel gruppo Finmeccanica in
crisi.Unodg èstato approvato perfino
inParlamento. Ecco dunque il coro
unanimedeisindacati per chiedere alla
Fiatdi ritirare laprocedura. «È
incredibile,èuno schiaffo algoverno e
apagaresaranno comeal solito i
lavoratori»,attacca Michele DePalma
dellaFiom.Anche la FimCisl, che
proprio ieriha tenuto l’assemblea
nazionaledeidelegati delgruppo Fiat
chiusada Raffaele Bonanni,è critica.
«Chiediamoall'aziendadi ritirare i
licenziamentienell'incontro del 14
ottobrevogliamo garanzie in tal
senso»,commentaFerdinandoUliano.

ECONOMIA

Èpolemicasulcommento
delministrodelLavoro
aidatiOcse. I sindacati:
parole improvvide,
ilgovernopensiacome
risolvere ilproblema

FELICIAMASOCCO
ROMA

Controlli a un aereo dell’Alitalia allo scalo milanese di Linate FOTO DI LUCA BRUNO/AP-LAPRESSE

NEWECONOMY

Schmidt:Googleguarda
all’Italia,mac’èancora
unritardotecnologico
Googleèpronta a investire in Italia,
sebbene ilPaese scontiun ritardo
tecnologicoche non lohaancora reso
ingrado di trarre benefici economici
dalla rivoluzione digitale. Lo hadetto
ErichSchmidt,direttoreesecutivo del
colossodi MountainView, chiudendo il
convegno«Big TentMade in Italy: la
sfidadigitale», organizzatodalla
societàcaliforniana incollaborazione
conUnioncamere.
Nelcercare lapropria strada, l'Italia, in
cui l'economia internet èapoco più
del2%delPil, hadalla sua un
potenzialeunico che derivadalla sua
tradizione,haaffermatoSchmidt,
«ossia,daquello che all'esterosiamo
ormaiabituati achiamare ilMade in
Italy».«Il Made in Italy, però,oggi non
èabbastanzapresenteonline e non
usaabbastanza la rete per riuscire in
questoobiettivo»,avverteSchmidt,
«serveunamaggiore capacitàdelle
imprese, tutte, anche lepiù piccole,di
farsivedere agli occhi delmondo
attraverso internet». «L'Italia è
straordinarianelmondo, sequesta
straordinarietàriusciamoa portarla
online,un piccolopezzettino pervolta,
nederiverà un grande contributoalla
crescita»,haconclusoSchmidt.

Proceduradimobilitàper i412dell’Irisbus

. . .

Oggi fondamentale
incontro con l’Enac:
servono garanzie
per continuare l’attività

Gli italiani «poco occupabili» di Giovannini
ILCASO

● Fintecna è il socio
pubblico che dovrebbe
evitare il fallimento
della compagnia
● Le Fs non si tirano
indietro; Air France
pronta con 75 milioni
● Sos dei sindacati:
«Lo Stato intervenga
entro 48 ore»
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“Qualcuno in questo Paese continua a
dirci che siamo dei privilegiati perchè,
dopo aver lavorato una vita, ci siamo
guadagnati il diritto alla pensione. Do-
vrebbero vergognarsi. I privilegi stanno
altrove, non in questa piazza, non tra
questi anziani, che sono quelli che han-
no reso grande l'Italia e che pure sono
stati impoveriti dai diversi governi che si
sono succeduti, fino a perdere negli ulti-
mi quindici anni oltre il 30% del loro po-
tere d'acquisto”. Le parole di Carla Can-
tone, segretario generale dello Spi Cgil,
vengono accolte dagli applausi di Piazza
Loggia, a Brescia, dove si sono raccolti
centinaia di pensionati per la manifesta-
zione unitaria indetta dai sindacati di ca-
tegoria delle tre confederazioni, per ri-
cordare al governo i problemi irrisolti
degli anziani.

Eppure, tra il migliaio di uomini e
donne in corteo, ce ne sono molti che si
considerano sicuramente fortunati. È il
caso di Paola Preti, 61 anni, ex dipenden-
te delle Poste, in pensione da una setti-
mana dopo un calvario durato quasi due
anni: “Sono una degli undici mila esoda-

ti che sono stati infine salvaguardati dal-
la riforma Fornero. Certo è stata dura,
per 23 mesi sono riuscita ad andare
avanti solo con l'aiuto dei miei figli, ma
adesso che per me è finito l'incubo come
faccio a dimenticarmi degli altri 180mi-
la colleghi con cui ho condiviso le lotte e
per i quali ancora non si sono trovate le
risorse?”. Oppure è il caso di Silvano Sa-
velli, 76 anni, una vita di lavoro all'Iveco
e poco più di 1.100 euro di pensione men-
sile: “Ci stiamo battendo per quelli di noi
che non sbarcano il lunario, perchè pren-
dono poche centinaia di euro e non rie-
scono a sostenere tutte le spese, magari
perchè devono pagare anche l'affitto di
casa. Sono davvero tanti”.

Non molto diverse le considerazioni
di Ida, ex operaia tessile di 59 anni: “Con
42 anni di contributi, ho iniziato a lavora-
re in fabbrica quando avevo 15 anni, mi
sono sudata il diritto a una pensione di-
gnitosa. Ma molte altre donne si ritrova-
no con quella minima e senza più alcun
risparmio da erodere: l'impoverimento
sta colpendo soprattutto la popolazione
femminile”. E continuerà a colpirla, vi-
sto che dal 2014 non sarà più applicabile
la cosiddetta “opzione donna” che, a
fronte di una riduzione dell'importo,
consentiva di andare in pensione con 57
anni di età e 35 di contributi. Insomma,
se anche la politica si dimentica delle
persone anziane, i pensionati non ci pen-
sano nemmeno a lasciar cadere nel di-

menticatoio i problemi della categoria.
E si preparano a una stagione di lotte
che, dopo ieri, proseguirà con la manife-
stazione nazionale unitaria indetta a Ro-
ma per il prossimo 7 novembre. “È ora
che il governo restituisca il maltolto”
puntualizza la leader dello Spi Cgil,
“cominciando a togliere il vergognoso
blocco della rivalutazione delle pensioni
al tasso d'inflazione, che ha ridotto il lo-
ro potere d'acquisto”. Secondo i calcoli
del sindacato, infatti, dal 2012 ad oggi la
perdita media subita da ogni pensionato
ammonta a 1.140 euro, “una vera e pro-
pria tassa patrimoniale” che avrà il valo-
re di 80 miliardi di euro in dieci anni.

Ma Cgil, Cisl e Uil chiedono soprattut-
to politiche di redistribuzione del reddi-
to che riportino “equità e giustizia”. Per
questo, sottolinea Valeriano Formis del-
la Fnp Cisl, “è indispensabile abbando-
nare il dibattito asfittico sull'Imu e pro-
cedere con coraggio sulla strada della ri-
duzione delle tasse sulle pensioni e sui
redditi da lavoro”. Dopo gli infiniti tagli
imposti agli enti locali e le recenti rifor-
me in tema di previdenza e di assistenza
sanitaria, non si può più rimandare l'ap-
provazione di una compiuta legge sulla
non autosufficienza: “I pensionati han-
no già pagato a caro prezzo le operazio-
ni di macelleria sociale del governo Mon-
ti” conclude il segretario della Uil di Bre-
scia, Danilo Bailo. “È ora di invertire
quelle scelte recessive”.

Tagli e vendita di beni del demanio,
ma niente aumento delle accise sulla
benzina. La manovrina per rientrare
nel limite del 3 per cento fra deficit e
Pil viene varata nel primo Consiglio
dei ministri post crisi. Gli 1,6 miliardi
necessari sono stati reperiti «per 510
milioni dalla vendita di immobili del
Demanio dello Stato e per 1,1 miliardi
dalla riduzione di spese di enti locali e
ministeri», ha spiegato al termine del
Consiglio il ministro dell’Economia Fa-
brizio Saccomanni. Entrando poi nel
dettaglio il ministro ha spiegato che gli
immobili «verranno venduti alla Cassa
depositi e prestiti e che poi verranno
gradualmente immessi sul mercato»,
mentre i tagli alla spesa «sono sulle
spese rimodulabili o che sono ancora
oggetto di discrezionalità da parte dei
singoli ministeri e vengono fatti con
l’esclusione dei ministeri della Ricer-
ca, dell'Istruzione e della Sanità».

VIALIBERAALLAGOLDEN POWER
Varata poi anche la Golden power, l’at-
tivazione dei poteri speciali del gover-
no nei settori dell'energia, dei traspor-
ti e delle comunicazioni, della difesa e
sicurezza nazionale che permetteran-
no prima di tutto di evitare la vendita
della rete Telecom e «tutte le infra-
strutture strategiche», ha affermato il
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio Filippo Patroni Griffi, spie-
gando che «il Consiglio dei ministri ha
approvato in via preliminare tre Decre-
ti del presidente della Repubblica».

Nel decreto, diversamente dalle boz-
ze anticipate, non sono previsti il rifi-
nanziamento della Cassa integrazione
e mobilità in deroga, che viene postici-
pata alla legge di stabilità. «Abbiamo
preferito limitarci agli interventi di
rientro e fare il resto nei futuri provve-
dimenti. In occasione della Legge di
stabilità c'è la possibilità di fare un de-
creto parallelo, nel quale possono esse-
re affrontate altre questioni», ha spie-
gato Saccomanni.

La soddisfazione del ministro Sacco-
manni è evidente. «Parto per per l’as-
semblea del Fondo monetario interna-
zionale a Washington con la certezza
che il saldo di indebitamento netto sot-
to il 3 per cento», ha spiegato, lamen-
tandosi poi per la fuga di notizia
sull’aumento dell’accise: «In Consiglio
siamo stati bombardati da notizie su
altre fonti di copertura che arrivavano
da fonti non corrette che non sono mai
esistite».

In Consiglio invece si è iniziato a par-
lare di legge di stabilità. «Una veduta

generale senza quantificazioni», ha
commentato Saccomanni, rivelando
però come la richiesta di Confindu-
stria di tagliare il cuneo fiscale di 10
miliardi sia «largamente eccedente le
disponibilità» ma che si darà «un signi-
ficativo segnale» e annunciando che la

manovra «darà lo stop all’aumento del-
la spesa pubblica e l’inizio al suo ta-
glio».

La «manovrina» è costituita da 9 ar-
ticoli. Oltre al rientro nel deficit, è sta-
to comunque rifinanziato il Fondo na-
zionale per l’accoglienza dei minori
stranieri non accompagnati è incre-
mentato di 20 milioni. Inoltre è stato
istitutito un Fondo di 190 milioni di eu-
ro per fronteggiare le esigenze straor-
dinarie connesse all’eccezionale afflus-
so di stranieri sul territorio nazionale.
Aumenta la dotazione per l'anno 2013
del fondo di solidarietà comunale, le
risorse attribuite a ciascun comune de-
rogheranno ai fini del patto di stabilità
interno. Il Comitato di consulenza glo-
bale e di garanzia per le privatizzazio-
ni diventa permanente. Il Comitato è
nominato con decreto di natura non re-
golamentare del ministro dell'econo-

mia e delle finanze. Il relativo incarico
ha durata triennale, con possibilità di
conferma. Ai Componenti del comita-
to non spetta alcun compenso nè sono
attribuiti gettoni di presenza.

Si ricorre alla prestazione di garan-
zia tramite «collateral» bilaterale al fi-
ne di adeguare la gestione del portafo-
glio di strumenti derivati ai nuovi
orientamenti regolamentari del setto-
re finanziario, favorendo in tal modo
un più agevole ed economico colloca-
mento dei titoli di Stato, grazie all'al-
leggerimento dell'esposizione crediti-
zia delle controparti bancarie. La pre-
stazione delle garanzie può avvenire
mediante movimentazione della liqui-
dità sul conto di tesoreria o su altri con-
ti appositamente istituiti. Con decreto
del ministro sono stabilite le modalità
di movimentazione della relativa liqui-
dità.

Il corteo Cgil, Cisl, Uil ieri a Brescia

Il presidente del Consiglio Enrico Letta e il ministro dell’Economia Fabrizio Saccomanni PHOTO MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

«Ora restituite il maltolto ai pensionati»

LUIGINAVENTURELLI
BRESCIA

Prima il sistema Paese, che non ne
esce un granché bene, adesso le
banche, con un esito purtroppo
analogo. Stiamo parlando dei giu-
dizi espressi dal Fondo monetario
internazionale, naturalmente non
soltanto sull’Italia, che stanno ca-
ratterizzando questo avvio di setti-
mana. Dunque, ai nostri istituti di
credito viene riconosciuto che
«hanno resistito» alla crisi e alla
prolungata recessione, ciò non to-
glie che restano rischi legati alla
debolezza dell'economia e ai lega-
mi con il debito sovrano. In parti-
colare, il giudizio è contenuto nel
Rapporto sulla stabilità finanzia-
ria globale dell’Fmi, un documen-
to nel quale viene peraltro sottoli-
neato il lavoro della Banca d'Italia
teso a «rafforzare i presidi di capi-
tale degli istituti e la loro efficien-
za e redditività».

CIRCOLOVIZIOSO
Lo studio del Fondo monetario evi-
denzia anche come proprio lo
stress sul debito sovrano, la debo-
lezza intrinseca del sistema banca-
rio e il rischio di credito delle azien-
de siano «le principali forze a de-
terminare i più alti tassi di interes-
se che si registrano sui piccoli pre-
stiti in Spagna e in Italia». L’Fmi
rileva poi un circolo vizioso tra de-
bolezza delle aziende e debolezza
delle banche. «In generale - scrivo-
no i tecnici di Washington -, oltre i
tre quarti del debito corporate in
Portogallo e in Spagna e circa la
metà in Italia è detenuto da azien-
de con un rapporto tra debito e pa-
trimonio pari o superiore al 40%».
Di più: quasi il 50% del debito in
Portogallo, il 40% in Spagna e il
30% in Italia è in mano a società
con un tasso di copertura inferiore
a uno. «Queste aziende - è il ragio-
namento del Fondo monetario -
non saranno in grado di ripagare i
loro debiti nel medio termine a me-
no che non intervengano riducen-
do il debito stesso, i costi operativi
o le spese in conto capitale». Una
serie di difficoltà che, insieme alla
debolezza generale dell'econo-
mia, sottolinea l’Fmi «hanno porta-
to a un aumento di incagli e soffe-
renze, peggiorando la qualità de-
gli attivi nei bilanci delle banche».
E gli istituti di credito «hanno ri-
sposto all'aumentato rischio sui
crediti alle aziende aumentando i
tassi d'interesse, ridando il via al
circolo». Infine, ipotizzando che il
45% dei prestiti alle imprese delle
banche italiane vada in default,
l’Fmi ha stimato una perdita di 125
miliardi di euro, di cui 53 non co-
perti dagli accantonamenti. Que-
sta esposizione verrebbe comun-
que coperta dai profitti delle ban-
che senza erodere il capitale, alme-
no secondo le medie del
2011-2012.

● Corteo a Brescia in vista della manifestazione a
Roma di novembre ● Cantone: difendere il reddito

Non ci sono nuove accise,
neppure i soldi per la Cig

MASSIMOFRANCHI
ROMA

L’Fmi avverte
l’Italia: «Banche
resistenti ma
restano i rischi»

La sede dell’Fmi

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

● Il governo vara
la manovrina da 1,6
miliardi per portare
il deficit sotto il 3%
● Coperture: 500mln
da vendita di immobili,
1,1 miliardi da tagli di
spesa ● Salva la benzina
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Per il rotto della cuffia, a pochi giorni
dalla scadenza per la conversione in
legge (il 14 ottobre), il decreto sul «fem-
minicidio» è stato approvato alla Came-
ra e ora dovrà correre al Senato senza
essere modificato, altrimenti decadrà.

A favore 343 sì dai banchi della mag-
gioranza, Pd, Pdl, Sc, 20 gli astenuti
(Lega), mentre Sel non ha partecipato
al voto per protesta, perché, ha spiega-
to in aula Tutti Di Salvo, «il decreto con-
tiene anche norme «a favore della mili-
tarizzazione della Val di Susa». Non
hanno partecipato al voto anche i Cin-
que Stelle, tutti in piedi a braccia incro-
ciate per contestare il decreto «omni-
bus»: in effetti contiene misure «per la
sicurezza e per il contrasto della violen-
za di genere, la protezione civile e il
commissariamento delle Province».

Soddisfatte invece le deputate demo-
cratiche: «Senza enfatizzare, è un «otti-
mo e importante provvedimento» che
dà una prima risposta all’attuazione
della Convenzione di Istanbul, secon-
do Donatella Ferranti, Pd: «Le donne
ora potranno contare su una tutela più
attenta e incisiva contro ogni violenza
di genere» e il testo è, secondo la relatri-
ce (insieme a Francesco Paolo Sisto,
Pdl), «decisamente migliorato» rispet-
to a quello originario. Un passo avanti
importante sotto il profilo giuridico e
politico», commenta Fabrizia Giuliani,
Pd, perché «la violenza domestica esce
definitivamente dal silenzio della sfera
privata, troppo a lungo tollerata o sot-
tovalutata e viene riconosciuta in tutta
la sua gravità».

Cosa prevede il dl: nuove aggravanti
per chi commette violenze. Tutele per
le vittime di violenza anche domestica

e maltrattamenti, con un Piano di azio-
ne antiviolenza (diventato «ordinario»
dopo una battaglia delle democrati-
che, quindi continuativo e non «straor-
dinario») per la prevenzione e la tutela.
Stanziati 10 milioni di euro per azioni
di prevenzione, educazione e formazio-
ne, tra queste una rete di case-rifugio
(previsti altri 7 milioni nel 2014 e altri
10 all'anno a partire dal 2015); estensio-
ne del gratuito patrocinio, per le donne
straniere che subiscono violenza (o mu-
tilazioni genitali), il permesso di sog-
giorno potrà essere rilasciato, mentre
l’aggressore sarà espulso.

Una aggravante sulla pena riguarda
il maltrattamento in famiglia e i reati
di violenza fisica commessi in presenza
di minori o su donne incinte. pene più
gravi per violenza (o stalking) commes-
si dal coniuge (anche separato o divor-
ziato) o da chi sia o sia stato legato da
relazione affettiva. Uno degli argomen-
ti più controversi, criticato da associa-
zioni femministe, è stato quello della
«irrevocabilità» della querela per
stalking, ma è stata trovata la mediazio-
ne sulla «soglia del rischio»: in presen-
za di gravi minacce ripetute, ad esem-
pio con armi, la querela diventa irrevo-
cabile. Resta revocabile invece negli al-
tri casi, ma la remissione può essere fat-
ta solo in sede processuale davanti
all’autorità giudiziaria, per garantire
(e non comprimere) la libera determi-
nazione e la consapevolezza della vitti-
ma. L’ammonimento per stalking può
comportare il ritiro della patente, è pre-
visto l’arresto in caso di fragranza an-
che per violenza in famiglia e stalking;
previste le intercettazioni e l’allonta-
mento urgente dalla casa familiare e il
divieto di avvicinarsi ai luoghi frequen-
tati dalla vittima, la persona sarà segui-
ta con braccialetto elettronico.

Cinquant’anni fa l’Italia si trovò davan-
ti a una tragedia, conseguenza di una
natura sconvolta dall’incuria dell’uo-
mo. Il disastro del Vajont, la terra scon-
volta in pochi attimi, 1910 morti, fu un
disastro annunciato che poteva essere
evitato e su cui, a tanti anni di distanza,
ancora troppi sono gli interrogativi ri-
masti senza risposta.

Il Parlamento ha deciso tre anni fa
di celebrare proprio il 9 ottobre, il gior-
no in cui intere comunità furono spaz-
zate via dalla forza dell’acqua che traci-
mò dalla diga, «la Giornata nazionale
in memoria delle vittime dei disastri
ambientali e industriali causati dall’in-
curia dell’uomo» per riaffermare che
le istituzioni, la comunità scientifica, i
privati debbono impegnarsi ogni gior-
no nella tutela e nella cura del territo-
rio non rinunciando ad un’attenta azio-
ne di vigilanza.

Non fu la terra a tradire gli abitanti
della valle quella notte. Le responsabili-
tà furono di altri. Lo ha ricordato il pre-
sidente della Repubblica nel suo mes-
saggio. Napolitano ha reso omaggio
«alla memoria di quanti hanno perso la
vita, alla tenacia di coloro che ne han-
no mantenuto fermo il ricordo e che si
sono impegnati nella ricostruzione del-
le comunità così terribilmente ferite»,
scrivendo che «il ricordo delle quasi

duemila vittime e della devastazione di
un territorio stravolto nel suo assetto
naturale e sociale induce, a cin-
quant’anni di distanza, a ribadire che
quell’evento non fu una tragica, inevita-
bile fatalità, ma drammatica conse-
guenza di precise colpe umane, che
vanno denunciate e di cui non possono
sottacersi le responsabilità».

Il pensiero del Presidente di «profon-
da riconoscenza» è andato «a quanti, in
condizioni di grave rischio personale,
si sono prodigati, con abnegazione,
nell’assicurare tempestivi soccorsi ed
assistenza, valido esempio per coloro
che, nelle circostanze più dolorose, rap-

presentano tuttora un’insostituibile ri-
sorsa di solidarietà per il paese». E il
pensiero non può non andare a quanti
in questi giorni si stanno prodigando a
Lampedusa per accogliere i migranti.
O per dare ai loro corpi degna sepol-
tura.

LOSTATO CHIEDE SCUSA
Ci è andato il presidente del Senato Pie-
tro Grasso alla commemorazione uffi-
ciale del disastro del Vajont che si è
svolta a Longarone, il paese che più di
tutti pagò in vite umane. «Sono qui a
portarvi le scuse dello Stato» ha detto il
presidente confermando che la trage-

dia di 50 anni fa, era indubbiamente
prevedibile. «La montagna aveva man-
dato segnali, gli esperti avevano fatto
le loro indagini e dato avvisi, lanciato
allarmi circa il rischio di un evento fata-
le. Eppure l’avidità, l’incuria, l’irre-
sponsabilità, la sordità alle proteste di
chi da anni denunciava i pericoli - pri-
ma fra tutte una donna tenace e corag-
giosa come Tina Merlin, che per le sue
inchieste sulla diga venne addirittura
denunciata per «diffusione di notizie
false e tendenziose atte a turbare l’ordi-
ne pubblico» ebbero la meglio. Questo
disastro si sarebbe evitato se una mag-
giore considerazione della vita avesse

prevalso su interessi economici e stra-
tegici. Non si possono tacere le pesanti
responsabilità umane che hanno deter-
minato la catastrofe. Né, da uomo del-
lo Stato, posso ignorare le manchevo-
lezze delle istituzioni dell’epoca, che
non hanno permesso di intervenire e
prevenire, come era doveroso. Sono le
parole di Tina Merlin a gridarcelo».
Scrisse infatti la giornalista de l’Unità
che da tempo aveva colto i segnali d’al-
larme: «È stato un genocidio». «Ci so-
no voluti decenni per i processi,
le condanne, i risarcimenti ma la giu-
stizia, in questa valle, ancora non ha
trovato piena cittadinanza. Molti sono
i punti ancora da chiarire, molte le
responsabilità ancora non emerse, tan-
te le domande che ancora oggi cercano
risposta. E finché non arriveremo ad
una verità, finché non si sarà fatta pie-
na luce su ogni aspetto di questa trage-
dia, non potremo trovare pace».

Nel corso della commemorazione so-
lenne alla Camera la presidente Boldri-
ni ha detto: «La ferita causata da
quell’immane tragedia resta aperta.
Anche perché dalle risultanze dei pro-
cessi che accertarono le responsabilità
civili e penali, emerge la convinzione
che quel disastro poteva essere evitato
e che quantomeno ne potevano essere
attenuati gli effetti devastanti».

«Molte e pesanti furono le responsa-
bilità per una tragedia che si poteva evi-
tare se la ricerca del profitto non fosse
stata messa davanti alla tutela della si-
curezza e della vita di migliaia di perso-
ne innocenti». Così il segretario nazio-
nale del Pd, Guglielmo Epifani. «An-
che la giustizia non ha fatto il suo corso
e, forse, è il risarcimento negato che
più pesa sulle popolazioni colpite. Insie-
me ad un attenzione che per troppi an-
ni è mancata, come se una tragedia co-
sì grande potesse conoscere l’oblio. È
una ferita aperta».

● A cinquant’anni
dalla tragedia molti
punti da chiarire
● Grasso: «Genocidio»
● Boldrini «Una ferita
ancora aperta»

NATALIA LOMBARDO
ROMA

POLITICA

Femminicidio, primo sì
Ora corsa al Senato

I giorni del disastro del Vajont

Il Vajont ricorda. Napolitano: non fu fatalità

MARCELLACIARNELLI
ROMA

VIGILANZA

Rai,presentato
contrattodiservizio
Pd:casoFicoaperto
Il «caso Fico»non è chiuso: il Pd in
commissionediVigilanza Raiaspetta
unarispostadai presidenti delle
Cameresulcomportamentodel
presidente, il 5 stelleRoberto Fico,
ritenuto«non conformeal suo ruolo
istituzionale».VinicioPeluffo,
capogruppoPda palazzo SanMacuto,
hamotivato la presenzaall’audizione
di ieri solo per«rispetto»verso il
viceministroAntonio Catricalàcheha
presentato il contrattodi servizio tra
Raiegoverno, maper ilPd la
«questionerimaneaperta», perché la
polemicadelgiornoprima riguardoa
Fico«era unaquestioneessenziale
cheattiene ai lavoridellacommissione
eal ruoloe alle funzionidelle istituzioni
edi chi leguida. Attendiamoche i
presidentidelle Camere dirimano la
questione»,hadetto Peluffo.
«Perfetto»,ha risposto Fico, che non si
senteaffatto in difettoperaver
simbolicamenteoccupato la tv
pubblicasulla quale lui stesso, come
presidentedella Vigilanza,vigila.
Quantoal contratto di servizio, già
approvatodal Cda Rai, è all’insegna
della«trasparenza»:prevede che i
programmi interamente finanziati con
i soldi delcanone,quindi di servizio
pubblico, siano indicati con un
«bollino»(inseriti nuovi generi: la
musicae ildigitale); come servizio
pubblico la Raidevepromuovere
innovazionee l’audiovisivo; nelnuovo
contrattosono«rafforzati», spiega
Catricalà, iprincipi di una
rappresentazione«non
discriminatoria»delle donne enon
solo.Nelle trasmissioniperbambini
sarannovietati gli spot.LaRaiè tenuta
a renderenoti sul sito icompensie le
qualifichedel personale(pallino dei5
stelle).
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N
o, non ho ricordi parti-
colari di finanziamenti
a organizzazioni eversi-
ve. Del resto quando
parliamo di queste vi-
cende ci riferiamo a

uno stock di sottrazioni di diverse centi-
naia di miliardi di dollari. Da parte di
Gelli, Ortolani e compagnia». Un fiume
di denaro, di cui è difficile ricostruire
ogni rivolo. Difficile, non impossibile.
Silvio Novembre, maresciallo della
Guardia di Finanza in pensione, ci ha
provato per anni. Lo racconta con so-
bria partecipazione in un salotto della
primissima periferia milanese, a un tiro
di schioppo dal Tribunale in cui lavorò,
tra gli altri, col pubblico ministero Gui-
do Viola. Non molto lontano da quelli
che una volta erano gli uffici della sindo-
niana Banca Privata Italiana, in cui af-
fiancò il commissario liquidatore Gior-
gio Ambrosoli, l’ “eroe borghese” assas-
sinato nel ‘79 da un killer di Cosa Nostra
appositamente arrivato dagli Stati Uni-
ti. Novembre ricorda, tra l’altro, Helle-
niki Tekniki, una società di import
export legata colonnelli greci in cui fini-
rono parte dei soldi che il finanziere Mi-
chele Sindona aveva dirottato dalle sue
banche. «Ambrosoli provò a recuperali,
ma non fu possibile».

Secondo l’Associazione dei familiari
tra le vittime del 2 agosto 1980 , altri flus-
si di denaro passati attraverso banche
svizzere aprirebbero squarci sui rappor-
ti tra finanza criminale e terrorismo di
destra. Si tratta di un documento con in-
testazione “Bologna” sequestrato al mo-
mento dell’arresto a Licio Gelli e presen-
te agli atti del processo per il crac
dell’Ambrosiano in due versioni prive
del rimando al capoluogo emiliano. In
quel documento si fa riferimento alla
movimentazione di circa 15 milioni di
dollari a favore di destinatari indicati
con nomi in codice avvenuti subito pri-
ma e circa un mese dopo la strage alla
stazione di Bologna: 85 morti e 200 feri-
ti, autori materiali i neofascisti Valerio
Fioravanti, Francesca Mambro, Luigi
Ciavardini. Alla data del primo settem-
bre si parla della consegna di circa un
milione di dollari avvenuta in una sede
Ubs, filiale di Ginevra. A ritirarlo sareb-
be una persona che si presenta col nome
in codice “cap” e di cui Gelli, condanna-
to per il depistaggio delle indagini sulla
strage, fornisce una descrizione sinteti-

ca ma abbastanza precisa: «Accento me-
ridionale, biondo, naso largo, cicatrice
vicino orecchio sinistro». Altri “cap” e
altri sfregiati compaiano nella lunga sta-
gione di violenza che oggi si assume co-
firmata da Cosa Nostra ed eversione di
destra. «Anche mio padre li chiamava
cap», racconta dopo molte domande (in
un colloquio che l’Unità pubblicherà nei
prossimi giorni) Massimo Ciancimino, fi-
glio di Vito, in contatto secondo il figlio
con uomini dei servizi e di Gladio, sorta
di trait d’union tra Cosa Nostra e le istitu-
zioni. E ora uno sfregiato e una donna
addestrata in una struttura militare ri-
sulterebbero indagati dalla Procura di
Caltanissetta per le stragi mafiose del

‘92. In quella di Capaci risulta già coin-
volto l’ordinovista Pietro Rampulla.

A chi gli chiede se ricordi finanzia-
menti occulti attraverso la Privata o
l’Ambrosiano a organizzazioni eversive,
il maresciallo Novembre risponde rac-
contando un incontro singolare. Quello
con Federico Umberto D’Amato, all’epo-
ca capo dell’Ufficio Affari Riservati
(Uaar) del ministero degli Interni, ga-
stronomo di fama, nel 1980 ai vertici eu-
ropei delle strutture stay behind. «Sarà
stato nel ‘75-‘76. Eravamo a Zurigo per
far passare la rogatoria riguardante la
Amincor Bank. Lo trovammo nel nostro
albergo, disse che passava di lì per caso.
Guido Viola lo conosceva e fece le pre-
sentazioni. Incontro casuale? Mah...».
L’Amincor Bank era uno degli scrigni
pressoché inviolabili dell’impero sindo-
niano e lì affluivano anche da oltre ocea-
no finanziamenti di provenienza crimi-
nale. Al momento sembra solo una coin-
cidenza, ma a D’Amato rimanderebbe il
documento sequestrato a Gelli nell’82.
Secondo una corposa relazione dell’As-
sociazione familiari vittime del 2 agosto
consegnata alla magistratura, il nome
del capo dell’Uaar si celerebbe sotto il
codice “Zafferano” tra i destinatari dei
quindici milioni di dollari movimentati
da Gelli. Del resto il numero di conto è lo
stesso accanto a cui compare la sigla
“FD”, cioè le iniziali dell’agente segreto,
noto per la sua passione per la cucina e,
appunto, lo zafferano. Tra le causali vie-
ne indicato anche “artic. Tedeschi”,
identificabile secondo la relazione in Ma-
rio Tedeschi, esponente missino, diretto-
re del Borghese, coinvolto insieme a
D’Amato in operazioni di guerra psicolo-
gica. Seconda coincidenza che i familia-
ri delle vittime chiedono di approfondi-
re: D’Amato e lo stesso Tedeschi erano
legati a Renzo Rocca, capo dell’ufficio
Rei dei Servizio segreto, da cui dipende-
va Gladio. La terza è che con Rocca era
in contatto Michele Sindona, il giovane
finanziere di Patti che quando gli ameri-
cani sbarcarono in Sicilia divenne uffi-
ciale di collegamento dell’Oss, Office of
strategic services, antesignano della
Cia. Ce n’è una quarta, meno importan-
te ma che è giusto riferire per completez-
za: «Quando eravamo negli Usa per oc-
cuparci di Sindona - racconta Novembre
- amici del Fbi ci dissero che alcune agen-
zie di intelligence si stavano occupando
di noi».

Gianni Alemanno è indagato per fi-
nanziamento illecito ai partiti insie-
me a Pierfrancesco Guarguaglini,
l’ex Presidente di Finmeccanica già
travolto da un altro procedimento
giudiziario, quello degli appalti truc-
cati di Selex.

Secondo la procura di Roma, che
da tempo ha iscritto Alemanno nel
fascicolo anche se la notizia ufficia-
le è di ieri, c’era l’ex sindaco al cen-
tro di un illecito sistema di assegna-
zioni degli appalti come di certo fu
quello per la fornitura di 40 filobus
commissionati alla Breda Menarini,
azienda del colosso Finmeccanica
che secondo le indagini, poco prima
che scoppiasse lo scandalo, era in
trattative per entrare nel ben più
ghiotto affare dei lavori della metro
C.

L’ex braccio destro di Alemanno
Riccardo Mancini, collettore della
mazzetta da 600mila euro versata
dalla Breda attraverso il sistema del-
le false fatturazioni, a quanto accer-
tato si presentava infatti agli im-

prenditori come l’uomo di fiducia
del sindaco e da lui delegato a tratta-
re con chi volesse fare affari con
l’amministrazione. Mancini faceva
in quel momento il tesoriere per
conto di Alemanno, a fini di campa-
gna elettorale e dunque i fondi neri,
secondo la procura, servivano a
quello scopo.

GLIALTRI
Di qui l’accusa di finanziamento ille-
cito non soltanto per Alemanno e
Guarguaglini ma anche per Pietro
Di Paolantonio, ex assessore regio-
nale nel periodo in cui alla presiden-
za della Regione Lazio c'era Renata
Polverini nonché marito della depu-
tata pidiellina Barbarbara Saltamar-
tini, finita nelle cronache rosa per la
sua intima amicizia con l’ex sinda-
co. Indagato, per corruzione, anche
Maurizio Canto, dirigente di Roma
Metropolitane e responsabile del
procedimento per l’assegnazione
della gara sui filobus.

Nell’avviso di proroga indagini
che è stato consegnato ieri ai 15 in-
dagati, circostanza che ha causato
la fuga di notizie, ci sono i nomi, tra
gli altri, anche dei manager Cerau-
do, D’Aquila e Comes della Breda
Menarini, degli imprenditori Patri-
zio Monaco e Giuseppe De Santios,
di una dipendente della Breda Ema-

nuela Pavia, di un avvocato, Giusep-
pe Mongiello oltre che a quelli del
faccendiere D’Incà, del commercia-
lista Marco Iannilli e dell’ex braccio
destro di Guarguaglini Lorenzo Co-
la, che una volta arrestato per la vi-
cenda degli appalti truccati di Selex
ha deciso di collaborare con gli in-
quirenti, dando origine con le sue
dichiarazioni a numerose inchieste
che hanno messo in luce un sistema
di corruzione generalizzata.

L’iscrizione di Alemanno nel regi-
stro degli indagati parte proprio dai
dettagli emersi nel corso di un inter-
rogatorio di Cola, che informò la
procura di una cena a cui avrebbe
partecipato anche l’allora sindaco e
nel corso della quale si parlò dei pos-
sibili affari che avrebbe potuto con-
seguire Finmeccanica con il Comu-
ne di Roma. A sostegno dell’ipotesi
investigativa, quanto emerso nel
corso di un altro incontro in cui si
sarebbe parlato della tangente a cui
era presente l’avvocato Mongiello,
tra i destinatari dell’avviso notifica-

to ieri. Ci sono poi le confessioni del
faccendiere D’Incà, incaricato
dall’allora ad di Breda Menarini, Ro-
berto Ceraudo, di creare i fondi neri
per le bustarelle: “ Ceraudo mi disse
che i soldi erano per la segreteria di
Alemanno”, aveva detto ai pm... 

GARANTE
Secondo quanto ricostruito finora
da Guardia di Finanza e Ros Manci-
ni, proveniente dalle file dell’estre-
ma destra e pure intimo amico
dell’ex della banda della Magliana
ed ex terrorista dei Nar Massimo
Carminati, avrebbe fatto in pratica
da garante del giro di mazzette, di
cui peraltro ha ammesso a verbale
di avere intascato una parte,
80.000 euro, pur definendo quei
soldi “regali” avuti senza aver dato
nulla in cambio. Quando fu arresta-
to per corruzione e concussione, a
marzo scorso, si scoprì che il nome
del suo pigmalione Alemanno era
più volte citato, spesso nel corso di
intercettazioni, dentro la dettaglia-
ta ordinanza di custodia cautelare.
Il gip Stefano Aprile, all’epoca, ave-
va definito il manager come «espres-
sione dell’articolazione politica del
Pdl», «avendo ricevuto una pubbli-
ca investitura dal sindaco ad occu-
parsi del settore dei trasporti e della
mobilità». 

ITALIA

«UnmiliardodaMambroeFioravanti»

ANGELACAMUSO
ROMA

Gianni Alemanno FOTO INFOPHOTO

● L’accusa è quella di finanziamento illecito
● Indagini sulle commesse metro Roma

Dal 2 agosto a Capaci:
storie di soldi e sfregiati

. . .

L’ex sindaco di Roma
al centro di un sistema
di assegnazione
degli appalti

STRAGEALLA STAZIONEDI BOLOGNA

LoStatochiede unmiliardo ai
neofascistiFrancescaMambro e
ValerioFioravanti per la strage alla
stazionediBolognadel 2agosto 1980,
85mortie200 feriti. L’avvocatura dello
Statopresenta il contoai dueex Nar,
condannati invia definitiva comeautori
materialidell’attentato. Unasvolta,
quelladel procedimentocivile. L’ex
ministrodell’Interno (ora Guardasigilli)
AnnamariaCancellieriha accelerato

sullaquantificazionedel risarcimento:
unmiliardo per ildanno d’immagine
all’Italia,oltre a 59milioni di spese
sostenutedastrutture pubblichepergli
effettidella bomba.«Sonocontento -
commenta ilpresidente
dell’Associazionefamiliari dellevittime
PaoloBolognesi -.Anche sesi
dichiaranonullatenenti comei mafiosi,
questedue persone devonosapereche
loStatovuole andare fino in fondo».

La stazione di Bologna dopo l’esplosione del 2 agosto del 1980

Unmisterxchiamato
«cap»nellacontabilitàdi
Gelli,nelperiodoaridosso
dellastragediBologna
Eoraanchenelle indagini
sullestragidimafia...

GIGI MARCUCCI
Bologna

. . .

Misterioso personaggio
nelle carte del venerabile
che parlano di 15 milioni
di dollari

. . .

Quando Federico
Umberto D’Amato fece
visita ai finanzieri che
indagavano su Sindona

Inchiesta bus, indagati Alemanno e Guarguaglini

ILCASO
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L’elenco delle Case del Popolo e i relativi programmi per la Notte Rossa sono disponibili su www.fondazioneduemila.org/notterossa

SABATO
12 OTTOBRE

2013
DALLE ORE 18 A NOTTE FONDA

Tra memoria e futuro.
Cultura democratica attraverso 
musica, cibo, arte e spettacolo.

LA
NOTTE
ROSSA
LE CASE 
DEL POPOLO 
IN FESTA

Le Case del Popolo 
sono aperte per offrire 

spazi e iniziative 
che favoriscano 

la partecipazione attiva 
e l’incontro di tutte 

le diverse realtà sociali 
e culturali esistenti 

nel nostro territorio.
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SABATO 12 OTTOBRE 2013
LE CASE DEL POPOLO 
IN FESTA

APPUNTAMENTO CITTADINO
ESTRAGON DEL PARCO NORD
VIA STALINGRADO 83
DALLE 24.00 CONCERTO/DISCO-
TECA A TEMA ANNI ’50
50MILA FESTA A BALLO ANNI ’50

APPUNTAMENTO CITTADINO
SALA SIRENELLA SAN DONATO
VIA ANDREINI 4
DALLE 23.30 APPUNTAMENTO
PER ARTISTI E BIASSANOT
BRINDISI ALLA NUOVA ALBA
MARCO E PAOLO MARCHESELLI,
PAOLO VERONICA MALANDRINO,
MARINELLA MANICARDI, 
ANGELO COLOSIMO, VITO

CASA DEL POPOLO BRUNO TOSARELLI
NAVILE
VIA BENTINI 20
FESTA 50° DELLA COSTRUZIONE

VENERDI 11 OTTOBRE 2013

Ore 20.30 Incontro dibattito “Partecipa-
zione democratica, sociale, culturale e
politica dei cittadini” con Michele 
Mirabella, Mauro Olivi, Alice Lo Monaco
Ore 22.30 Musica latino americana
“Salsa con todo”

SABATO 12 OTTOBRE 2013

Ore 18.00 Presentazione del libro di
Emanuele Macaluso “Comunisti 
e riformisti. Togliatti e la via italiana 
al socialismo”, Feltrinelli Editore. 
Ne parlano con l’autore: 
Augusto Barbera, Alberto Melloni, 
Paolo Pombeni e  Vittorio Monti
Al termine Aperitivo “ROSSO MODERNO”
Ore 20.00 Cena a tema (a prenotazione)
Ore 21.30 Sala Candilejas. Ballo con l’or-
chestra Gerry e Marco (Ingresso ridotto)
Ore 21.30 Teatro “II Lampadiere” 
spettacolo “Eroi e supereroi. 
Sinfonia in tre facce” (Ingresso gratuito)

DOMENICA 13 OTTOBRE 2013

Ore 14.45 Sala Candilejas. Tombola per
grandi e piccini
Ore 17.00 “SAMBARADAN”, 
danze e musiche afro brasiliane
Ore 18.00 Polenta e salsiccia a cura della
F.I.L.E.F. 
Mostra sull’emigrazione

NAVILE
VIA DEL BATTIFERRO 2

Ore 15-18 Crescentine
Ore 18.00 Storia e futuro della Casa del
Popolo. In contro con i protagonisti
Ore 19.00 Aperitivo “Rosso Antico”
Ore 20.00 Cena multietnica 
in collaborazione con i giovani e le donne
della comunità eritrea
Ore 21.00 Presentazione del libro 
“Il Rivoluzionario” con l’autore 
Valerio Varesi. Ne discutono l’autore 
e Andrea De Maria

PORTO
PIAZZA DELLA PIOGGIA 
ANGOLO VIA RIVARENO

Ore 18.30 Aperitivo “Rosso Antico”
Ore 19.00 “63-64 Amarcord lo Scudetto”.
Giorgio Giusti con l’amichevole 
partecipazione di Marino Perani
Ore 19.30 Associazione “Dagli Apennini
alle Onde”
Ristorazione con piatti tipici abruzzesi
Ore 20.30 “Chi difende il sindacato?” 
Con Stefano Caliandro, Giuseppe Cremo-
nesi, Alessio Festi e Alessandro Gabriele
Ore 21.00 “Dall’Abruzzo con amore”. 
Animazione e musica

CASA DEL POPOLO NERIO NANNETTI
RENO
VIA DEL GIGLIO 7

Ore 20.00 Aperitivo “Rosso Antico”
Ore 20.30 Ristorazione, degustazione,
crescentine e altro.

Ore 21.30 Prima teatrale dello spettacolo
“Brigata Bolero”
Regia di Francesca Calderara con la 
presenza di Luca Sancini. Ne discutono 
l’autore Maurizio Garuti, Mario Anderlini,
William Michelini, Giovanni Pieretti

CASA DEL POPOLO CALARI
RENO
VIA DE CAROLIS 7

Ore 20.00 Apericena, con introduzione
musicale
Gloria Fuzzi, la nipote del poeta Giovanni
Pascoli,ne canterà le poesie
Ore 21.00 Proiezione video-documentario
“Essere un uomo, questo mi interessa. 
La pacifica rivoluzione di Nino Loperfido”, 
la rivoluzione sociale dei servizi pubblici
a Bologna. 
A seguire dibattito “Quale Welfare 
per il futuro”. Conduce Alberto Alberani, 
partecipano Giuliano Barigazzi, 
Amelia Frascaroli, Teresa Marzocchi, 
Giuliano e Giacomo Loperfido

CASA DEL POPOLO LEONILDO CORAZZA
SAN DONATO
VIA SAN DONATO, 99

Ore 17.30 Presentazione del libro 
“Enrico Berlinguer, l’ultimo leader”. 
Con l’autore Giovanni Gelsomino 
ne discutono Domenico Cella, Walter Tega
e Pierluigi Visci
Ore 18.00 Aperitivo “Rosso Antico”, con
tigelle a cura di Auser
Ore 19-21 Volontari PD Cucina aperta,
crescentine e primi piatti
Ore 20.00
- Proiezione audiovisivi e distribuzione
materiale sulla storia della Cooperazione,
con attrazioni per bambini a cura del
Consiglio di Zona Bologna 4 di Coop
Adriatica
- Esposizione programmi di simulazione
di volo a cura dell’Associazione Piloti 
Virtuali
- Proiezione audiovisivi ed esposizione
materiale storico sulla Resistenza a cura
di ANPI S. Donato
Ore 20.30 Tombola
Ore 21.00 Presentazione del libro “C’era-
vamo tanto amati Italia Europa e poi?”
Con l’autore Pier Virgilio Dastoli 
ne discutono Paolo Maria Veronica, 
Paolo Cacchioli, Lucia Serena Rossi, 
Salvatore Caronna
Ore 21.30 Spettacolo di danza etnica
Spettacolo musicale in dialetto bolognese
di Fausto Carpani, con il contributo di
Coop Adriatica
Stand con prodotti tipici

SAN VITALE
VIA BELLE ARTI 20

Ore 18.00 Al cinema Odeon proiezione
del documentario “La voce di Berlinguer”
di Mario Sesti, Teho Teardo. Cortometrag-
gio presentato alla 70a Mostra Interna-
zionale d’Arte Cinematografica di
Venezia. Hanno assicurato la presenza
Virginio Merola e Giacomo Venturi. 
Ore 20.00 Aperitivo “Rosso Antico”
Djset a cura di Radio Fujiko
Ore 21.00 “Politica, che passione”, 
Andrea Bonzi intervista Andrea Orlando,
Rita Ghedini e Simonetta Saliera
Ore 22.00 “ConcertoFolkPestaFango” con
PD di Palermo

CASA DEL POPOLO CASETTA ROSSA
SARAGOZZA
VIA MARIO BASTIA 3/2

VENERDI 11 OTTOBRE 2013

Ore 19.00 Aperitivo
Ore 19-23 Streetfood: il gusto del viaggio
Dalle crescentine al resto del mondo
Ore 21.30 Mingo Dj in concerto Pophouse
music

SABATO 12 OTTOBRE 2013

Dalle 10.30 alle 12.30
La scuola di cucina Casetta Rossa
Ore 15.00 Scambi in corso: mercatino del
baratto
Ore 17.30 “Il valore dell’uguaglianza”,
dialogo con Salvatore Biasco 
e Salvatore Caronna
Ore 19.00 Aperitivo
Dalle 19.30 alle 22.30 “Il gusto a Bologna”.
I primi e le carni ai ferri
Ore 20.30 “L’arme gli amori le audaci 
imprese io canto di quei compagni che
nel 50 sgobbarono tanto…”
con Luciano Leonesi, Guido Ferrarini, 
Loriano Macchiavelli, Romano Danielli,
Anna Selva, Francesca Ciampi, 
Janna Carioli, Remigio Barbieri, 
Vincenzo Fattorusso
Ore 22.30 Luciano Leonesi intervista
Dario Fo (videoconferenza)

CASA DEL POPOLO DI MALACAPPA
ARGELATO
VIA RAMPE DI MALACAPPA 1

SABATO 12 OTTOBRE 2013

Ore 17.00 Aperitivo “Rosso Antico” 
e crescentine
Ore 19.00 Musica e cover di canzoni 

italiane con gruppi musicali locali
Ore 21.00 “Indifferenti mai”, spettacolo di
Mulini a Vento
Ore 24.00 Brindisi e lancio di lanterne rosse

DOMENICA 13 OTTOBRE 2013

Ore 12.30 Pranzo sociale 
per l’Arci di Malacappa 
Banchetti delle Associazioni locali

CASA DEL POPOLO SAN GABRIELE
BARICELLA
LOC. SAN GABRIELE 
VIA SAVENA VECCHIA

Ore 18.30 Aperitivo di benvenuto
Ore 21.00 Incontro “Un progetto 
sostenibile per la Casa del Popolo”

CASA DEL POPOLO
BAZZANO
VIA CERÈ 12

Ore 20.00 Aperitivo “Rosso Antico”
Ore 20.30 Mega Paella
Ore 21.30 Musica dal vivo con Dj

CASA DEL POPOLO 
LIPPO DI CALDERARA
CALDERARA DI RENO
VIA CROCETA 3/B

Ore 18.30-20.30 Cena su prenotazione
Ore 20.00 Aperitivo culturale 
in collaborazione con “Libreria degli Orsi”
di San Giovanni in Persiceto
Presentazione libro “Persicetani uniti”
storia e uomini del risorgimento bolo-
gnese (1815-1871). Incontro con gli autori 
Mariagrazia Esposito e Gianluca Stanzani
Ore 21.00 Proiezione filmati documentari
di esperienze di volontariato
Ore 21.30 Musica con ballo

CASA DEL POPOLO CASALECCHIO
CASALECCHIO DI RENO
VIA CIMAROSA 103

Dalle ore 19.30 di sabato 12 alle 8.00 
di domenica 13 ottobre
- Aperitivo
- Cena a buffet
- Colazione con bomboloni
Ore 21.30 Presentazione del libro 
“Itinerario nelle crisi”. 
Conversazione con l’autore Carlo Galli, 
a cura di Giampiero Moscato
Fino alle 24.00 musica, balli di gruppo,
giochi per bambini e spettacoli teatrali.
Dopo le 24.00 Gruppi musicali giovani,
torneo di burraco

CASTELLO D’ARGILE
LOC. MASCARINO VIA UNGARETTI

Ore 19.30 Aperitivo
Ore 20.00 Cena
Ore 21.00 Presentazione del libro 
“Il voto, la terra, i detriti.Fratture sociali
ed elettorali”. Editrice Socialmente. 
Discussione in presenza dell’autore 
Fausto Anderlini

CASTELMAGGIORE
PIAZZA DELLA PACE 9

Ore 18.00 Inaugurazione della nuova
sede Circolo, interviene Raffaele Donini
Ore 18.30 Presentazione del libro 
“L’Europa non è finita, uscire dalla crisi
rilanciando il modello sociale europeo”
alla presenza degli autori Massimo 
D’Antoni, Ronny Mazzocchi, ne discutono
Stefano Fassina e Stefano Toso
Ore 19.30 Aperitivo
Ore 20.00 Cena in piazza
Ore 21.30 Animazione musicale con
Woody Gipsy Band

CASA DEL POPOLO
CASTENASO
VIA GRAMSCI 21

Ore 19.30 Aperitivo d’apertura
Ore 19.30 Crescentine e tigelle 
alla Sala E. Cupini
Mostra sulla storia della Casa del Popolo
Ore 20.00 Spettacolo per bambini “Crepi
l’avarizia”, spettacolo di burattini a guanto
in baracca di e con Sandra Pagliarani
presentato dal gruppo Teatrino dell’Es
Ore 20.30 “Vecchie e Nuove Resistenze”,
ne parlano Placido Rizzotto, 
Arnaldo Tomesani e Ruben Viti
Ore 21.30 Concerto del gruppo “Blaus”
In nottata si terranno delle letture nelle
sale della Casa del Popolo.

CASA DEL POPOLO RASORA
CASTIGLIONE DEI PEPOLI
ORE 20.00 APERITIVO

Ore 20.30 Ristorazione piatti tipici locali
Ore 21.30 Balli popolari

CASA DEL POPOLO
CREVALCORE
VIALE LODI 117

Ore 17.30 Presentazione del libro “Eventi

e persone… alla rinfusa nel Novecento e
oltre” di Marta Murotti, Labor edizioni.
Presiede Claudio Broglia.
Ore 19.30 Aperitivo
Ore 20.00 Cena piemontese
Ore 23.00 Mostra di materiale recuperato
Ore 24.00 Attività dei Giovani Democratici,
Cineforum

CASA DEL POPOLO SAN VENANZIO
GALLIERA
VIA DEL PARCO 10

Ore 20.00 Aperitivo
Ore 20.30 Cena
Ore 21.30 Musica e balli popolari

CASA DEL POPOLO
MARZABOTTO
VIA RISORGIMENTO 6

Ore 19.30 Aperitivo
Ore 20.00 Cena
Ore 21.30 Musica dal vivo

MINERBIO
VIA CADUTI DI CEFALONIA

Ore 19.00 Aperitivo culturale
Presentazione del Libro “Marzo 1943” 
di Roberto Finzi. 
Intervista l’autore Matteo Radogna
Ore 20.00 Cena
Ore 21.30 Proiezione filmati documentari
di esperienze di volontariato

CASA DEL POPOLO
PIANORO
BOTTEGHINO DI ZOCCA

Ore 19.00 Aperitivo
Ore 19.30 Presentazione del libro 
“Falce e tortello” di Anna Tonelli.
Incontro “Falce, tortello kebab 
e smartphone... la politica per piacere” 
con Anna Tonelli, Salvatore Vassallo, 
Giacomo Venturi e Ugo Sposetti
Ore 20.30 Cena
Ore 21.30 Musica popolare 
con gruppi locali

CASA DEL POPOLO
PIEVE DI CENTO
VIA MELLONI 4

Ore 18.00 Inaugurazione con il sindaco
Sergio Maccagnani, Piergiorgio 
Ricciardello e il Ministro Andrea Orlando
Ore 18.30 Incontro con 
il Ministro Andrea Orlando su “Territorio
sicuro, occasione di sviluppo”
Ore 19.30 Aperitivo
Ore 20.30 Cena in piazza
Ore 21.30 Musica amatoriale

SALA BOLOGNESE
OSTERIA VIA DEI BERSAGLIERI

Ore 19.00 Aperitivo
Ore 19.30 “La Turbopolitica, sessant’anni
di comunicazione politica 
e di scena pubblica in Italia 1945-2005”,
BUR edizioni. 
Proiezione della rassegna di spot politici
dal 1974 ad oggi. Incontro con l’autore
del libro Edoardo Novelli, 
Cristina Bragaglia e Massimo Vignoli
Ore 20.30 Crescentine
Ore 21.30 Intrattenimento con 
Crownfield, The random, Ritardo Cronico

CASA DEL POPOLO
SAN GIOVANNI IN PERSICETO
VIA ROCCO STEFANI 7

Ore 15.00 Intrattenimento e animazioni
per bambini
Ore 18.00 Presentazioni del libro 
“Arvedo Forni, ricordi di vita sindacale 
e politica”, in collaborazione con 
Giaime Moser - Edizioni Eds. 
Intervengono Carlo Ghezzi, Adriana Lodi,
Danilo Gruppi, Renato Mazzucca, 
Alessandri Alberani, Francesco Giasi.
Ore 19.30 Aperitivo
Ore 21.30 Musica e balli popolari

SAN GIOVANNI IN PERSICETO
LOC. ACCATÀ

Ore 19.30 Aperitivo di benvenuto
Ore 20.30 Cena vermiglia “Il rosso 
declinato nel piatto”

CASA DEL POPOLO IDICE
SAN LAZZARO DI SAVENA
VIA EMILIA 305

Ore 20.00 Aperitivo
Ore 20.30 Torneo di burraco

SAN PIETRO IN CASALE
AL CASALE VIA FERRARA 5

Ore 19.00 Aperitivo
Ore 19.30 Sagra del pesce
Ore 21.30 Proiezione filmati documentari
di esperienze di volontariato

SANT’AGATA
VIA RUBIERA 30

Ore 20.00 Aperitivo
Ore 20.30 Letture di poesie
Ore 21.30 Paola Ballanti recita monologo
“Irma Bandiera” di Maurizio Garuti
Ore 22.00 Musica dal vivo

CASA DEL POPOLO LAVINO
ZOLA PREDOSA
VIA CELLINI 6

Ore 20.00 Aperitivo “Rosso Antico”
Ore 19.30 Presentazione del libro 
“Nilde Iotti, una storia politica al femmi-
nile” di Luisa Lama, Donzelli Editore.
Ne discutono con l’autrice Simona Lembi,
Federica Mazzoni e Livia Turco
Ore 20.30 Ristorazione a cura delle 
Associazioni locali
Ore 22.00 Spettacolo teatrale 
“Le colline si vestivano d’autunno”, 
di Pier Luigi Minelli. Sceneggiatura di 
testimonianze di sopravvissuti alla strage
nazi-fascista, a cura dell’Associazione
Teatro Marzabotto in scena

CASTELFRANCO EMILIA
Bosco Albergati

Ore18.00 Animazione per bambini e famiglie
Ore 19.00 Presentazione del libro 
“Le Case del Popolo in Provincia 
di Modena” con Lorenzo Bertucelli, 
Stefano Vaccari, Valerio Zanni.
Ore 20.00 Cena allo stand gastronomico

CASA DEL POPOLO PONTICELLI
IMOLA
VIA PROVINCIALE MONTANARA 250

SABATO 12 OTTOBRE 2013

Ore 18.30 Aperitivo
Ore 20.00 Cena allo stand gastronomico
Ore 21.00 Spettacolo di canzoni popolari
Ore 23.00 Lancio delle lanterne rosse

DOMENICA 13 OTTOBRE 2013

Pranzo e cena allo stand gastronomico
Ore 20.30 Iniziativa per celebrare il 50°
anniversario della costruzione 
della Casa del Popolo con consegna 
di riconoscimenti ai volontari di allora 
ed ai loro familiari (On. Bruno Solaroli,
Romano Bacchilega e Rino Tossani)
Ore 21.30 Letture “Poesie e storie sul 
lavoro, la Resistenza e la ricostruzione”.

MORDANO
VIA G. VITALI

VENERDI 18 OTTOBRE 2013

Ore 21.00 “La cooperazione. Dalla tesi 
di laurea di Sandro Pertini ad oggi”, ne di-
scutono Giuliano Poletti e Giorgio Vittadini

CASA DEL POPOLO
MEDICINA
VIA OBERDAN 2 E 2/B

Ore 18.30 Aperitivo in banda
Ore 19.00 Presentazione mostra archivio
fotografico e iconografica 
della “Cooperativa Lavoratori della terra”
e della ristampa dell’opuscolo 
sulla Casa del Popolo, con Matteo Orfini
Ore 20.00 Apertura stand gastronomico
Ore 21.30 Concerto del Coro delle Mondine
di Medicina 
Orchestra di liscio, balli popolari
Concerto all’aperto con tributo a Fabrizio
De Andrè

CASA DEL POPOLO
CASTEL GUELFO
VIALE 2 GIUGNO

SABATO 12 OTTOBRE 2013

Ore 19.00 Aperitivo e inaugurazione d
ella mostra fotografica di Enrico Pasquali
Ore 19.30 Stand gastronomico
Ore 20.00 Presentazione del libro“Le rosse
pietre”sulla storia della Casa del Popolo
Ore 21.00 Musica e balli popolari
Ore 23.00 Lancio delle lanterne rosse

CASE DEL POPOLO
LUGO
GIOVECCA, SAN BERNARDINO, 
SAN LORENZO, BELRICETTO E VOLTANA

Ore 14.30 Partenza da Voltana per giro 
in bicicletta con tappa alle Case 
del Popolo di Giovecca, San Bernardino,
San Lorenzo, Belricetto
Ore 20.00 Cena di autofinanziamento
Ore 21.00 Incontro “Tra memoria e futuro,
le Case del Popolo” con Matteo Orfini

RIMINI
c/o Centro Commerciale I Malatesta

Ore 19.00 Cena presso il ristorante
Ore 21.00 Inaugurazione della Mostra
materiale fotografico 
a testimonianza della storia delle Case
del Popolo nella provincia di Rimini
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P
enso che la devastante cri-
si economica e finanzia-
ria internazionale comin-
ciata nel 2008, i cui effetti
si sentono ancora in molti
paesi, in particolare in Eu-

ropa, ci abbia consegnato una lezione
importante: non ricadere in un modello
economico che ha avuto pesanti riper-
cussioni sui diritti dei lavoratori, sul wel-
fare, sul costo del lavoro e sui salari, au-
mentando gli squilibri e producendo
una crescita diseguale. Un sistema che
ha fallito.

Ricordiamo intanto come le origini
della crisi siano rintracciabili nella con-
trorivoluzione neoliberale e come essa
sia il culmine di una serie di crisi che, in
vari momenti, hanno colpito diverse
parti del mondo. Non è mia intenzione
sottovalutare il ruolo che la finanziariz-
zazione dell’economia e la speculazione
finanziaria hanno giocato in tutto que-
sto, ma ora intendo concentrarmi su al-
tri aspetti del modello economico domi-
nante, impostosi in parallelo con il pro-
cesso di globalizzazione e basato sulla
ricerca ossessiva della competitività e
sul dumping fiscale. Parliamo di un mo-
dello che ha come presupposto il fatto
che ciascun paese debba fondare la sua
crescita principalmente sull’export,
mentre gli americani consumano, si in-
debitano e il loro debito viene acquista-
to dalla Cina.

In questo scenario, è chiaro che noi
progressisti dobbiamo cercare un’alter-
nativa. Ciò di cui abbiamo bisogno oggi
è un cambio di paradigma nella politica
economica e nella governance globale
che sia in grado di affrontare le instabili-
tà e gli squilibri strutturali finanziari.
Quindi, è necessario passare da quel mo-
dello di competitività selvaggia, a cui ac-
cennavo sopra, a un nuovo modello che
definirei cooperativo.

Intendo un complesso di azioni coor-
dinate a livello globale che dovrebbe ri-
durre le diseguaglianze, rafforzare i
mercati interni mediante un sistema di

salari più equo, promuovere i diritti so-
ciali, coordinare la tassazione sui reddi-
ti finanziari, lottare contro i paradisi fi-
scali, ridurre gli squilibri. Le conseguen-
za sarebbero, a mio parere, la diminu-
zione dei rischi di conflitti sociali e la
creazione delle condizioni per una cre-
scita stabile e, come direbbero i cinesi,
armoniosa. E tutto ciò avrebbe effetti
positivi su diversi gruppi sociali all’inter-
no di ciascun paese e tra diverse aree
del mondo.

Ritengo che un simile modello coope-
rativo si imponga anche a causa della
crescita inesorabile delle interconnes-
sioni fra gli attori globali. Nessun paese,
infatti, è in grado da solo di determinare
l’andamento della propria economia.
Questo vale per tutti, Stati Uniti e Cina
compresi. D’altra parte, abbiamo visto
come il mantra neoliberale dell’autore-
golamentazione dei mercati non funzio-
ni e come le politiche neoliberali non sia-
no riuscite a creare un ambiente econo-
mico che promuova crescita, occupazio-
ne e uguaglianza allo stesso tempo. Ec-
co perché dobbiamo imboccare un’al-
tra strada, riconoscendo che un sistema
stabile che favorisca questi tre obiettivi
possa essere realizzato attraverso il ruo-
lo essenziale dello Stato e delle istituzio-
ni internazionali.

Sono molti i passaggi necessari per
arrivare a un tale sistema cooperativo.
Ne indico solo alcuni. In primo luogo le
autorità monetarie e le istituzioni di su-
pervisione dovrebbero assumere un
ruolo più incisivo per promuovere la sta-
bilità finanziaria. Poi, bisognerebbe por-
re rimedio alla mancanza di un sistema
di regole multilaterali per la gestione
dei sistemi di cambi e aumentare la coo-
perazione finanziaria a livello globale e
regionale per stabilizzare le condizioni
macroeconomiche.

Un’altra considerazione riguarda il
fatto che la stabilità finanziaria nel lun-
go periodo non sarà sostenuta in un’eco-
nomia che non cresce e non crea lavoro.
Occorrerebbe quindi un sistema finan-
ziario che sostenga l’economia reale,
piuttosto che un sistema finanziario che
rincorra il rischio e la speculazione. Da
questo punto di vista un meccanismo ef-
ficace potrebbe essere la tassa sulle
transazioni finanziarie. Infine il capito-
lo della governance economica: le istitu-
zioni internazionali mancano di traspa-
renza e non rispondono ai cittadini.

Dovremmo dunque chiederci come
riformare organizzazioni quali il Fondo
monetario internazionale e non solo
per assicurare la stabilità finanziaria,
ma anche per rendere i loro processi de-
cisionali più efficienti e trasparenti. Co-
sì come bisognerebbe intervenire per in-
crementare la legittimità democratica e
la rappresentatività di organizzazioni
internazionali come il G7, il G8 e il G20,
il quale rappresenta pur sempre un pas-
so in avanti rispetto ai primi due.

Continuo a coltivare l’idea, che i più
considerano un’illusione, che un valido
sistema di governance globale possa es-
sere costruito solo entro la cornice delle
Nazioni Unite e delle sue agenzie.

SONIARENZINI
srenzini@unita.it

Lemisuredi asuterità adottate in
Spagnahannoun impatto devastante
suibambinie sui disabili: lo sostieneun
rapportodel Consigliod’Europa.
Secondo lostudio la povertànei minori
ha raggiunto il 30per centoe i tagli del
welfare,della sanitàe dell’educazione
hanno lasciatomoltibambini malnutriti
esenza casa.Anche tra i disabili ci
sonoalti tassidi povertà e
malnutrizione.
Ilgoverno spagnolo harespinto le

accuse,spiegando che i sussidi per
l’educazionee per idisabili sono
aumentati.LaSpagna, tra i Paesi
europeipiù colpitidallacrisi del2008,
ha in realtà portato avanti inquesti
anniuna inflessibilepolitica di tagli alla
spesa.E finora i segni dimiglioramento
sonoancora labili.
Il tasso di disoccupazionenel secondo
trimestredel2013 èsceso al26,3 per
cento,quasi l’unpercento inmeno del
primotrimestre:con questo ritmo ci

vorrannoancora anniper recuperare i
postidi lavoro persi. «Gli sfrattihanno
portatospesso all’esclusionesociale
dellepersone che lo hannosubito,
inclusi i bambini - riferisce il rapporto
delConsigliod’Europa,cheha inviato il
commissarioNils Muiznieks aMadride
Siviglianel giugno scorso -e hanno
portato le famigliesfrattatead
astenersidal chiedereassistenzaai
servizi sociali per paura divenire
privatedellacustodia deibambini».

Quella che si appresta a diventare la
donna più potente della storia america-
na è una signora elegante dalla folta
chioma bianca cresciuta a Brooklyn e
dal curriculum professionale strepito-
so, messo insieme con tenacia nelle
stanze della Federal Reserve, la banca
centrale americana, fin dagli anni ‘70.
Qui, Janet Yellen ha incontrato quello
che sarebbe diventato il suo futuro ma-
rito, l’economista George Akeloff, non-
ché premio Nobel nel 2001. Ma che la
sua non sarebbe stata una semplice vi-
ta da «moglie di» lo si poteva capire da
subito e la sua nomina da parte del pre-
sidente Barak Obama alla guida della
Fed ne è la prova.

Sì, perché Yellen, dal 2010 numero

due di Ben Bernanke, il cui mandato
scade il 31 gennaio, sarà la prima don-
na a guidare il baluardo economico
americano nei suoi 100 anni e passa di
vita. Dopo la nomina della francese
Christine Lagarde a capo del Fondo
monetario internazionale (in seguito al-
lo scandalo sessuale che coinvolse il
c o n n a z i o n a l e D o m i n i q u e
Strauss-Kahn) un’altra donna si appre-
sta a occupare quella che è ritenuta la
poltrona più importante dopo quella
del presidente degli Stati Uniti e per di
più in un momento di grande incertez-
za per l’economia americana, alle pre-
se con lo shutdown e con il braccio di
ferro sul tetto del debito.

L’incarico a Yellen sposta gli equili-
bri di potere sui Democratici che ritor-
nano alla guida della Fed dopo 30 anni
(Paul Volcker fu sostituito da Ronald

Reagan con Alan Greenspan nel 1987).
Non che si tratti di un fulmine a ciel
sereno, la sua scelta era praticamente
annunciata dopo il rifiuto a settembre
del candidato Larry Summers. L’ex se-
gretario al Tesoro era il superfavorito
di Obama e dell’ex presidente Bill Clin-
ton, ma era osteggiato da esponenti di
spicco del suo stesso partito che non
vedevano di buon occhio un «falco» co-
me Summer in quella posizione. In bal-
lo c’è la continuità o meno della politi-
ca degli stimoli all’economia voluti da
Bernanke, i falchi sostengono che è ora
di finirla e mettono in guardia dai ri-
schi dell’inflazione. Le colombe pongo-
no, invece, l’accento sui pericoli di poli-
tiche restrittive e nel braccio di ferro
per decidere la guida della Fed alla fine
hanno avuto la meglio, per la felicità di
chi temeva bruschi cambiamenti nella
politica monetaria.

Già, perché la nomina di Yellen è sì
rivoluzionaria, ma di certo le politiche
della più potente banca centrale del
mondo non cambieranno radicalmen-

te in seguito a questa. Anzi. Gli analisti
prevedono una forte continuità con la
politica monetaria espansiva che ha ca-
ratterizzato i due mandati di Bernanke
a partire dalla crisi del 2008 e che han-
no portato al rilancio degli investimen-
ti e all’acquisto di titoli pubblici a suon
di 85 miliardi di dollari al mese. La Yel-
len, democratica dichiarata da sem-
pre, porta avanti dei concetti partico-
larmente sensibili e efficaci di questi
tempi. È convinta che il mercato debba
avere delle regole, che la crescita e gli
investimenti debbano avere il soprav-
vento e che la lotta alla disoccupazione
sia un obiettivo da perseguire senza esi-
tazioni.

Certo, davanti a sé non ha una stra-
da facile, ma di sicuro non è una novelli-
na, basti pensare che già nel 2005 co-
me presidente della Federal Reserve di
San Francisco aveva segnalato il ri-
schio della bolla immobiliare. Purtrop-
po non fu ascoltata. Ora all’età di 67
anni, mentre molti colleghi sono in pen-
sione, si accinge a un nuovo lavoro.

Disoccupati davanti a un ufficio di collocamento a Madrid FOTO DI PAUL WHITE/AP-LAPRESSE

MASSIMO D’ALEMA

SPAGNA

● Janet Yellen succederà a Ben Bernanke
alla guida della Banca centrale americana

La lezione della crisi: ora serve
una nuova governance globale

MONDO

● Pubblichiamo ampi
stralci dell’intervento di
MassimoD’Alemaallacon-
ferenza internazionale
«MacroeconomicCoopera-
tion and the International
Monetary System» che si è
svolta ieri a Washington,
organizzata dalla Feps
(che raccoglie le Fondazio-
ni della sinistra europea) e
dall’Initiative for Policy
DialoguediJosephStiglitz.

RapportodelConsigliod’Europa: l’austerità famaleaibambini

«Abbiamobisogno
diunmodellocooperativo
suscalamondiale
perridurredisuguaglianze
esquilibrie lottare
contro iparadisi fiscali»

L’INTERVENTO

La signora del dollaro, per la prima volta la Fed è rosa

Janet Yellen FOTO AP-LAPRESSE
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Javad Zarif non si presenterà a mani
vuote il 15 ottobre all’incontro con i rap-
presentanti del club «5+1» (i cinque
membri permanenti del Consiglio di si-
curezza dell’Onu più la Germania). Il
ministro degli Esteri iraniano arriverà
a Ginevra con un pacchetto di proposte
concrete, per dimostrare che non sono
solo parole le solenni assicurazioni del
presidente Hassan Rohani sulle finalità
pacifiche del programma nucleare di
Teheran. E domanderà in cambio un al-
lentamento sostanziale delle pesanti
sanzioni economiche decise da Onu,
Ue e Usa contro il suo Paese.

Un nobile baratto insomma, se le in-
tenzioni iraniane sono sincere, per ga-
rantire alla Repubblica islamica la riam-
missione nei circuiti diplomatici e finan-
ziari internazionali, e al mondo la cer-
tezza che in quella parte del pianeta
non si covano progetti minacciosi per
la sicurezza generale. Il quotidiano
Wall Street Journal ha raccolto indi-
screzioni dettagliate sul contenuto del
piano elaborato da Zarif e Rohani, con
il benestare della Guida suprema Ali
Khamenei. Quest’ultimo più di una vol-
ta nelle settimane scorse ha dichiarato
pubblicamente di sostenere il tentativo
negoziale del nuovo governo riformato-
re scaturito dalle elezioni di giugno.

L’Iran si impegnerebbe a sospende-
re l’arricchimento dell’uranio negli im-
pianti dove ha già raggiunto la soglia
del 20%. È uno stadio che gli esperti
considerano pericoloso, perché a quel
punto diventa relativamente facile e ve-
loce passare a percentuali più alte, che
consentono la fabbricazione di ordigni
atomici. Teheran inoltre consegnereb-
be a Paesi terzi l’uranio già trattato al
20%. In ritorno otterrebbe il diritto ad
acquistare all’estero le barre di combu-
stibile fossile per alimentare i reattori
nei quali l’arricchimento si ferma al
3-5%, un grado che non consente utiliz-
zi di tipo militare.

Questa è la parte più delicata e im-
portante dell’offerta iraniana, quella su
cui si regge tutta l’impalcatura di
un’eventuale trattativa. E qui entrano
in gioco i controlli internazionali. Tehe-
ran sarebbe disposta a consentire verifi-
che più pervasive e profonde da parte
degli ispettori dell’Aiea (l’agenzia ato-
mica dell’Onu), accettando che si svol-
gano senza preavviso.

BASISEGRETE
La domanda che al momento non ha
risposta riguarda l’estendibilità delle
ispezioni a tutti gli stabilimenti o ad al-
cuni soltanto. Sarebbe un enorme pas-
so avanti se l’Iran aprisse i cancelli di
Fordo, un impianto vicino alla città san-
ta di Qom, che viene gestito direttamen-
te da unità speciali dei Pasdaran, e della
base militare di Parchin, che secondo
l’Onu potrebbe ospitare laboratori ato-
mici segreti. Nella bozza virtuale di pro-
posta pervenuta al giornale americano
però non si parla esplicitamente né di
Fordo né di Parchin.

Ai rappresentanti di Washington,
Mosca, Pechino, Parigi, Londra e Berli-
no gli iraniani chiederanno di premiare

la loro buona volontà attenuando le san-
zioni economiche. Nonostante le smen-
tite propagandistiche, frequenti negli
anni in cui era capo di Stato Mahmoud
Ahmadinejad, le sanzioni hanno inciso
a fondo, ostacolando sia l’esportazione
della principale fonte di reddito nazio-
nale, il petrolio, sia l'accesso dello Stato
iraniano ai mercati finanziari globali. Il
valore della moneta locale è precipitato
a livelli infimi, mentre l’inflazione ga-
loppa. Zarif insisterà proprio sull’am-

morbidimento delle misure punitive in
quei due campi, commercio del greggio
e operazioni bancarie.

Incombe sulla trattativa il fattore
tempo. Rohani e Zarif devono incassa-
re abbastanza presto risultati da spen-
dere in patria per tacitare i nemici del
dialogo, pronti a sfruttare ogni intoppo
nei colloqui per mandare tutto all’aria e
tirare nuovamente dalla propria parte
Ali Khamenei, leader del fronte conser-
vatore ma provvisoriamente alleato ai

riformatori. Per accelerare il negoziato
è necessario che la delegazione irania-
na faccia proposte realistiche. Senza
contare che a Washington e nelle altre
capitali interessate, è noto come l’arric-
chimento dell’uranio sia solo uno degli
aspetti inquietanti del programma nu-
cleare iraniano. Nella seconda metà del
2014 ad Arak entrerà in funzione una
centrale al plutonio, che a detta degli
esperti potrebbe essere in grado di pro-
durre due bombe all’anno.

AhmetUzumcu, responsabile
dell’Organizzazioneper ildivietodelle
armichimiche(Opac), hachiestoun
cessate il fuocotemporaneo inSiria
per facilitare il lavoro degli ispettori
incaricatidi smantellare gli arsenali. Il
calendariodelle operazionidi
smantellamento-che si svolgono per
laprima volta in un Paese inconflitto -
è«estremamenteserrato», ha

spiegatoUzumcu: «Ritengochecon
uncessate il fuocotemporaneo gli
obbiettivipotrebbero essere
raggiunti».L’Opac- su richiestadel
Consigliodi sicurezzaOnu - deve
completare la distruzionedegli
arsenali chimici siriani entro il 30
giugnodel2014.
Finora la cooperazione delle autoritàdi
Damascoè stata «assaicostruttiva»,

secondogli esperti Onu. Gli ispettori
visiteranno in Siriauna ventina di siti
per la produzionee lo stoccaggiodegli
armamentivietati nelle prossime
settimane.«Moltodipende dalla
situazionesulcampo - hasottolineato
Uzumcu-eccoperché abbiamo
sollecitato tutte leparti incausa a
esserecollaborative.L’eliminazionedi
quegli arsenali è nell’interessedi tutti».

Gli ispettori:«Cessate il fuocoperdistruggere learmichimiche»

Se fosse ancora vivo, Tom Clancy ci scri-
verebbe un nuovo thriller. La battaglia
ecologista di Greenpeace sta portando
Olanda e Russia verso la rottura delle
relazioni diplomatiche. E non solo per
la rissa in casa e il fermo all’Aja di un
diplomatico russo. Ma anche perché,
gli attivisti dell’organizzazione ambien-
talista detenuti in Russia da settimane,
oltre che di pirateria presto saranno
chiamati a rispondere davanti ai magi-
strati russi anche di detenzione di stu-
pefacenti: le autorità russe sostengono
infatti di aver trovato droga a bordo del-
la Artic sunrise, la rompighiaccio ecolo-
gista impegnata in un’azione contro le
trivellazione nell’Artico.

Greenpeace ha respinto ogni accusa,
parlando di una «calunnia». La ong,

inoltre, ha ricordato che la nave era sta-
ta perquisita a fondo in Norvegia, con
l’ausilio dei cani anti-droga. «Non è sta-
to trovato nulla, perché nulla di illegale
era sulla nave». Sull’imbarcazione
c’erano «alcune forniture mediche» in
un posto sicuro, accessibile solo al co-
mandante. Con la prospettiva sempre
più realistica di una detenzione lunga
nelle famigerate carceri di Mosca, il di-
rettore esecutivo di Greenpeace Inter-
national, Kumi Naidoo, si è offerto di
trasferirsi in Russia e rimanervi in cam-
bio del rilascio su cauzione dei 30 attivi-
sti arrestati. Ventisei di loro sono stra-
nieri, tra questi c’è anche l’italiano Cri-
stian D’Alessandro. Devono risponde-
re di «pirateria di gruppo organizzata»,
reato per il quale si rischia fino a 15 an-
ni di detenzione. Naidoo ha chiesto di
incontrare il presidente russo per discu-
tere del caso, ma il Cremlino ha rifiuta-

to quest’ipotesi.
Gli investigatori russi hanno fatto sa-

pere di aver rinvenuto sulla nave olan-
dese Arctic Sunrise «sostanze stupefa-
centi» e attrezzature che lasciano pen-
sare a propositi «non solo ecologisti» da
parte di almeno alcuni dei membri
dell’equipaggio che ora rischiano incri-
minazioni aggiuntive per gravi reati. In
particolare, sarebbero stati trovati se-
mi di papavero da oppio e morfina, la
cui «origine e uso devono essere deter-
minati», ha spiegato il portavoce della
commissione investigativa, Vladimir
Markin. Il funzionario russo ha anche
affermato che, sulla nave, sono stati rin-
venuti equipaggiamenti a tecnologia
«duale», che possono essere usati a fini
civili come militari. Alle altre ipotesi di
reato si potrebbe aggiungere quindi an-
che quella di aver attentato alla vita e
alla salute delle guardie di frontiera.

Intanto, l’Olanda - che aveva prote-
stato fermamente per il fermo degli atti-
visti di Greenpeace - ha presentato le
proprie scuse alla Russia per la vicenda
del diplomatico aggredito nella sua abi-
tazione, sabato scorso all’Aja, ricono-
scendo che è stata violata la convenzio-
ne di Ginevra. Putin aveva chiesto pub-
blicamente le scuse per «l’incidente»
con il diplomatico Dmitri Borodin, in
pratica il numero due dell’ambasciata
russa, che si era visto entrare in casa
quattro persone, in uniforme, che l’han-
no picchiato e poi portato in commissa-
riato. Lo scontro diplomatico rischia di
allargarsi ancora, visto che lunedì scor-
so l’ente per la protezione dei consuma-
tori russi ha bloccato tutte le importa-
zioni di prodotti derivati dal latte olan-
dese, ufficialmente per problemi sanita-
ri, ma tutti pensano che sia solo l’antici-
po di un prossimo embargo.

● Teheran porterebbe al tavolo del «5+1» la disponibilità a ridimensionare
il proprio programma nucleare in cambio di uno stop alle sanzioni

GABRIEL BERTINETTO
gbertinetto@unita.it

Tetto-limite per l’uranio
L’Iran «pronto» a trattare

Missili iraniani in parata: Teheran si dice disponibile a rinunciare al nucleare compatibile con un uso militare FOTO AP-LAPRESSE

Protesta davanti agli uffici Gazprom
FOTO AP-LAPRESSE

L’Onu finisce sotto processo per gli
aiuti ad Haiti. Alcune associazioni
hanno fatto causa alle Nazioni Unite
per l’epidemia di colera scoppiata
sull’isola nell’ottobre del 2010 soste-
nendo che siano state le forze di pace
dell’organizzazione a introdurre la
malattia infettiva attraverso i liqua-
mi dei loro campi.

La causa depositata alla Federal
District Court di Manhattan, New
York, avanza una richiesta di 2,4 mi-
liardi di dollari. Secondo una dichia-
razione dell’InstituteforJusticeandDe-
mocracy in Haiti, organizzazione con
sede a Boston, a fare causa sono fami-
liari delle vittime e sopravvissuti all'
epidemia. È l’azione più forte che gli
avvocati hanno intrapreso per far
pressioni sull’Onu affinché ricono-
sca le sue responsabilità per un'epi-
demia che non colpiva Haiti da alme-
no 100 anni. Il colera ha ucciso più di
8.300 haitiani e ne ha contagiato al-
meno 650.000 in un Paese già in gi-
nocchio dopo il terremoto che aveva
distrutto intere città, dando il colpo
di grazia a uno degli Stati più poveri
dell’emisfero occidentale. L’Onu ha
dichiarato di essersi impegnata per
estirpare il colera, ma non ha voluto
ammettere di aver inavvertitamente
diffuso il batterio tra la popolazione
dell’isola. I funzionari interessati
hanno anche fatto sapere di voler
usare l’immunità diplomatica in ca-
so di processo, una posizione che ha
profondamente irritato gli haitiani
che considerano la mossa una nega-
zione dei principi delle Nazioni Uni-
te.

Gli esponenti politici di Haiti, an-
che se continuano a essere dipenden-
ti dalle Nazioni Unite per mantenere
la stabilità nel Paese, hanno più volte
espresso insoddisfazione per la que-
stione colera. Durante il discorso
all’Assemblea generale dell’Onu, la
scorsa settimana a New York, il pri-
mo ministro Laurent Lamothe ha
parlato di «responsabilità morale»
delle Nazioni Unite nella diffusione
dell’epidemia. Si tratta di una svolta
perché finora il governo locale guida-
to da Michel Martelly aveva rifiutato
di porre responsabilità dell’epide-
mia in capo all'Onu. Diversi studi, in-
cluso uno voluto dalle stesse Nazioni
Unite, sono giunti alla conclusione
che il batterio sia stato portato
sull’isola da un membro di origini ne-
palesi dei caschi blu che svolgono la
United Nations Stabilization Mission in
Haiti, autorizzata nel 2004 e che og-
gi continua ad avere 8.700 soldati at-
tivi, da più di dieci Stati.

Haiti, chiesti
risarcimenti
all’Onu
per il colera
VIRGINIALORI
esteri@unita.it

SIRIA

Mosca alza il tiro: «Droga sulla nave di Greenpeace»
ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it
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SEGUEDALLA PRIMA
Eppure, se si va oltre queste ragioni contingen-
ti, la periodizzazione del ventennio convince as-
sai meno. Come non ha mai convinto il mito del-
la «seconda Repubblica», quella che ha portato
l’Italia a sprofondare in ogni classifica, e che tut-
tora i suoi incalliti ideologi indicano come una
promessa tradita, come una rivoluzione dalle
buone idee però condotta al fallimento da catti-
vi interpreti. Invece, molte di quelle idee erano
sbagliate in partenza, soprattutto quando tenta-
vano di forzare alcuni schemi politologici per
farli entrare nel nostro telaio costituzionale. È
stata enfatizzata l’elezione «diretta» del pre-
mier e del governo, mortificando e screditando
così il Parlamento. È stato inventato un maggio-
ritario di coalizione (inedito al mondo), che ha
moltiplicato il trasformismo e, anziché aumen-
tare i poteri dei cittadini, li ha demoliti. Sono
stati distrutti i partiti per sostituirli con leader
carismatici, con ciò dissestando gli equilibri co-
stituzionali ed esasperando i conflitti tra i pote-
ri. Si voleva annullare l’«originalità» del caso ita-
liano e siamo finiti lontani dall’Europa.

Nessuno, ovviamente, può negare i forti ele-
menti di rottura politica degli anni Novanta. La
bufera di Tangentopoli cancellò gran parte del-
la classe di governo. I partiti finirono nel discre-
dito, o cambiarono nome, prima ancora che
prendesse forma un sistema loro ostile. Una
nuova legge elettorale mutò in profondità i com-
portamenti elettorali, dando luogo all’alternan-
za di governo (che resta la novità più positiva,
quella certamente da preservare nel futuro).
Ma basta davvero quella cesura per giustificare
la separazione tra il primo quarantennio e il se-
condo ventennio? È questa l’idea che non con-
vince. Perché senza l’ideologia della seconda Re-
pubblica, non basta un Berlusconi per giustifica-
re il ventennio. E quell’ideologia oggi non ci ser-
ve affatto, a meno che non vogliamo ulterior-
mente sprofondare nella crisi istituzionale, nel
populismo, e dunque nel collasso economico e
sociale.

La crisi politica della Repubblica va retroda-
tata almeno di un decennio. Arriva al suo culmi-
ne negli anni Settanta, quando il lungo ciclo eco-
nomico espansivo conosce pesanti battute d’ar-
resto, e quando l’allargamento delle basi demo-

cratiche del Paese, sostenuto dai grandi partiti
popolari, si completa senza un vero sblocco del
sistema. La nostra democrazia resta incompiu-
ta e da quel momento la parabola volge pericolo-
samente verso il basso. L’assassinio di Moro
cambia il corso degli eventi. E l’idea della secon-
da Repubblica, in realtà, sboccia proprio all’ini-
zio degli anni Ottanta. Ma, anziché una competi-
zione aperta, la presenza di un Pci ancora molto
forte per quanto indebolito, è l’alibi di una singo-
lare «alternanza» all’interno del sistema blocca-
to. Ed è proprio il blocco politico di quel sistema
che produce corruzione, chiusura, crescita espo-
nenziale della spesa pubblica. È la «questione
morale» di Berlinguer. Tangentopoli ne rappre-
senta la malattia terminale. Tutti i tentativi, an-
che quelli generosi, di riformare il sistema en-
tro lo spirito della Costituzione falliscono per la
scarsa lungimiranza dei ceti dirigenti. Poi crolla
la diga.

Sospinto dalla giusta domanda di alternanza,
e dalla speranza di un bipolarismo finalmente
sano, nei primi anni Novanta nasce un nuovo,
precario sistema politico-istituzionale. Lo sor-
reggono le nuove leggi elettorali. Tuttavia la Co-
stituzione non riesce ad inglobare questi cam-
biamenti. E anzi subisce una delegittimazione,
perché l’ideologia della seconda Repubblica al
fondo porta con sé proprio un desiderio di rottu-
ra istituzionale (non a caso Berlusconi ne è l’in-

terprete più robusto, assai più di Mario Segni).
Non è una questione accademica. È un tema

attualissimo, come dimostra l’aspro confronto
che si è aperto anche a sinistra sulle possibili
modifiche costituzionali. Se, chiuso il «venten-
nio» berlusconiano, fossimo costretti a ripartire
dalla seconda Repubblica, allora la crisi della
nostra Costituzione diventerebbe irreversibile.
I comportamenti elettorali già tendono verso
un tripolarismo sostanziale, forse verso un mul-
tipolarismo irriducibile: c’è già qualcuno che
ipotizza di ingessarli in schemi forzatamente bi-
nari, attraverso presidenzialismi impropri o
maggioritari coatti. Ma se la crisi della Repubbli-
ca (prima, e finora unica) è più antica della cesu-
ra di Tangentopoli, se il fallimento di Berlusco-
ni segue quello di Craxi (e, sul piano delle rifor-
me istituzionali, anche quello dell’Ulivo), allora
si può tornare alla Costituzione per costruire
sui suoi principi quelle modifiche necessarie a
far funzionare una democrazia compiuta. Se la
sinistra si dividesse in questo passaggio, sareb-
be un disastro. Anche la manifestazione di saba-
to sarà utile se rafforzerà gli elementi di fedeltà
costituzionale, necessari alle riforme. Se invece
le riforme salteranno anche in questa legislatu-
ra, allora il rischio di una deriva plebiscitaria
sarà ingigantito. È questa la legislatura dove, di
sicuro, il presidenzialismo non ci sarà. Guai a
sprecarla.

Il commento

Garante o capopopolo:
chi guida la Vigilanza Rai?

Giorgio
Merlo
Deputato Pd

● ALLACOMMISSIONEDIVIGILANZARAILEPOLE-
MICHE NON MANCANO MAI. CHI NON RICORDA

l’inizio tormentato, e un po’ farsesco, della scorsa legi-
slatura quando la presidenza dell’allora on. Villari ri-
schiò di creare addirittura un «caso istituzionale» con
polemiche infinite e il blocco prolungato dell’attività
della commissione. Poi arrivò alla presidenza Sergio
Zavoli e la commissione assunse un prestigio e un’au-
torevolezza significativi, pari al prestigio e all’autore-
volezza del grande giornalista televisivo.

Ma questa è ormai storia di ieri. Adesso la presi-
denza della Vigilanza, per equilibri politici e parla-
mentari, è toccata al grillino Fico. E le polemiche di
oggi non sono legate alle modalità di elezione ma al
comportamento istituzionale del suo presidente, e al
ruolo politico concreto che svolge. È di questi giorni
la richiesta di dimissioni, da parte di molti partiti,

dell’attuale presidente della commissione dopo l’«oc-
cupazione» della Rai a viale Mazzini organizzata da
un folto gruppo di militanti grillini, guidati, appunto,
dal capo del movimento Grillo e proprio dal presiden-
te della commissione della Vigilanza Fico. Ora, al di là
delle legittime iniziative di ogni partito, Movimento 5
stelle compreso, è ovvio che sino ad oggi non era anco-
ra mai capitato di vedere il presidente della commis-
sione di Vigilanza Rai che «occupa», seppur per un
breve tempo, la sede di viale Mazzini per protestare
contro l’attuale dirigenza aziendale e per come viene
gestita l’informazione del servizio pubblico radiotele-
visivo.

Non entriamo nel merito delle iniziative del movi-
mento di Grillo. Ci limitiamo a ricordare, brevemen-
te, tre cose. Innanzitutto il presidente della commis-
sione di Vigilanza è una figura di garanzia politica e
istituzionale. E come tale deve comportarsi quando
interviene sulla Rai, sul servizio pubblico e su tutto
ciò che è riconducibile alla vita aziendale. Se questo
ruolo si trasforma progressivamente in un megafono
di partito è persino ovvio che parta la doverosa richie-
sta di dimissioni da parte delle forze politiche e di mol-
ti parlamentari che compongono la commissione.

In secondo luogo, la commissione di Vigilanza Rai
non può e non deve diventare un contraltare
dell’azienda Rai. Il suo ruolo, la sua funzione istituzio-
nale è quella di essere un organo di vigilanza, di con-
trollo e di indirizzo ma non uno strumento di progres-
siva demolizione dell’azienda. Certo, la vita aziendale
- dalla programmazione editoriale, seppur sempre au-
tonoma, alla gestione economica e finanziaria, dai
contenuti che emergono dalla produzione quotidiana

alle prospettive del servizio pubblico radiotelevisivo -
può e deve essere vivisezionata e resa pubblica in tut-
te le sue sfaccettature. Ma la presidenza della Vigilan-
za non è un organo, appunto, di demolizione o di de-
strutturazione della Rai. La presidenza Zavoli, al ri-
guardo, può essere assunta come un modello per la
sua autorevolezza ma anche, e soprattutto, per il suo
equilibrio e per il suo rapporto franco ma corretto
con l’azienda e i suoi vertici di turno.

In ultimo, la commissione di Vigilanza - nello speci-
fico il suo presidente - non può perseguire un disegno
politico di liquidazione o di trasformazione del servi-
zio pubblico radiotelevisivo. Non rientra tra i suoi
compiti istituzionali. Che sono e restano quelli di eser-
citare sino in fondo il controllo e l’indirizzo. E, quindi,
un ruolo propositivo e di trasparenza.

Ecco perché le polemiche attorno alla attuale ge-
stione della commissione di Vigilanza Rai non sono
né peregrine né frutto di una normale e fiosologica
contrapposizione politica. Attengono, da un lato, al
ruolo istituzionale di una importante e delicata com-
missione parlamentare bicamerale e, dall’altro, alla
necessità di preservare il ruolo e la funzione centrale
che il servizio pubblico continua ad avere nel conte-
sto democratico del nostro Paese. Un servizio pubbli-
co, imparziale e pluralista, che segna e accompagna
la stessa «qualità» della nostra democrazia. L’alterna-
tiva - privatizzazione della Rai o liquidazione del servi-
zio pubblico - non sarebbe nient’altro che la riduzio-
ne degli spazi democratici e una informazione radical-
mente piegata agli interessi e ai desideri dei poteri
forti. Uno scenario che dovrebbe preoccupare qua-
lunque coscienza democratica.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● DOMANI L’UNIONE DEGLI STUDENTI TORNERÀ IN
PIAZZA CONVOCANDO MANIFESTAZIONI IN DECI-

NE E DECINE DI CITTÀ, dal Nord al Sud. Negli ultimi
anni gli studenti sono stati una costante dell'oppo-
sizione sociale nel Paese. Nelle diverse fasi si sono
mobilitati in difesa dell'istruzione pubblica, sono
stati al fianco dei lavoratori, nelle battaglie contro
l'austerity, piuttosto che in difesa dei beni comuni
e del territorio. L'istruzione ha subìto un attacco
durissimo a partire dall'ultimo governo Berlusco-
ni, con i tagli devastanti firmati Gelmini-Tremon-
ti, mai più reintegrati da nessun governo, nean-
che dall'attuale. Nonostante il disegno di legge
sull’Istruzione sia stato accolto positivamente dall'
opinione pubblica, e rappresenti l'unico investi-
mento sostanziale su scuole e università negli ulti-
mi anni, c’è però da ammettere la sua totale insuf-
ficienza. In primo luogo i 400 milioni di euro stan-
ziati non sono sufficienti per realizzare i provvedi-
menti presenti nel provvedimento. È anche dove-
roso notare che, pur procedendo ipoteticamente
ogni anno con uno stanziamento simile, sarebbe-
ro necessari circa vent’anni per reintegrare i tagli
miliardari effettuati negli anni precedenti.

Abbiamo deciso di intitolare la giornata di mo-
bilitazione «Non c'è più tempo»: il principale pro-
blema della scuola e dell’università in questo mo-
mento non è infatti solo l’attacco che stanno su-
bendo, ma la situazione di stasi in cui si trascina-
no. È una follia non mettere a valore le intelligen-
ze e la conoscenza che ogni giorno attraversano i
luoghi del sapere, poichè queste sono oggi in gra-
do di trasformarsi in un nuovo volano di sviluppo
per l'intero Paese. Non bastano più le dichiarazio-
ni di intenti, o i provvedimenti tampone, oggi
l'istruzione pubblica vive la catastrofe dell'oblio in
cui è abbandonata. Dati diventati drammatica-
mente ordinari come la disoccupazione giovanile
al 40% o la dispersione scolastica al 18% dovrebbe-
ro essere l'ossessione quotidiana di chi governa.
Questi dati ci parlano della sofferenza sociale in
continuo aumento, parallela alla distanza che cre-
sce per l’Italia dal resto dei Paesi europei. Perchè,
allora, continuano a prenderci in giro dicendo che
in Italia ci sono troppi laureati se la percentuale è
molto più bassa che nel resto d'Europa? Oppure,
perchè si continuano ad ignorare gli obiettivi di
Europa 2020 che prevedono un abbassamento di
almeno il 10% della dispersione scolastica La veri-
tà è che in Italia manca una visione di insieme in
cui la prospettiva generale della direzione in cui
va il Paese possa essere un'idea di uguaglianza ed
emancipazione sociale. La conseguenza è diventa-
ta che la crisi si tramuta in un vero e proprio mo-
dello di gestione della politica, che deroga qualsia-
si spazio democratico per le istanze sociali. Per
provare ad invertire il paradigma bisognerebbe
indirizzare il modello produttivo verso quello che
i Saperi e la Conoscenza generano, verso quello
che la Ricerca sperimenta e permette di liberare.
È necessario pertanto rispondere sia alle emer-
genze immediate che alle prospettive di lungo pe-
riodo dei luoghi del sapere. Se da un lato non c’è
più tempo per risolvere la catastrofe dell’edilizia
scolastica attraverso un piano decennale da 13 mi-
liardi di euro per mettere le scuole in sicurezza, o
approvare una legge nazionale sul diritto allo stu-
dio che garantisca uguali prestazioni agli studenti
di tutte le regioni, o ancora rifinanziare il fondi
ordinari per scuole il cui vuoto ha generato la scan-
dalosa sistematizzazione dei contributi scolastici
«volontari» come sostentamento delle scuole pub-
bliche, dall’altro bisogna ragionare di forme inno-
vative ed incisive di welfare studentesco, come il
reddito diretto ed indiretto per i soggetti in forma-
zione, piuttosto che una riforma strutturale dei
cicli, in grado di eliminare la canalizzazione preco-
ce, ristrutturare la didattica ed eliminare l’impian-
to classista in cui la scuola italiana si trascina stori-
camente da Gentile in poi e che la Gelmini ha acui-
to con la sua riforma. Noi studenti saremo in piaz-
za anche sabato 12 ottobre, per chiedere l’applica-
zione della Costituzione, per rimettere al centro i
diritti di tutti, per difenderli ed estenderli. Non c’è
più tempo neanche per questo.

La tiratura del 9 ottobre 2013
è stata di 70.374 copie
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Sul bus degli afghani
Il lungoviaggiodaKabulalPakistan
Coni ragazzichesognanolapace

ÈUNVIAGGIOLUNGO,UNPO’SCOMODO,MAMOL-
TO ISTRUTTIVO, QUELLO CHE PORTA DA KABUL
SU SU FINO A MAZAR-E-SHARIF, CAPOLUOGO
DELLA PROVINCIA SETTENTRIONALE DI BALK, A
DUE PASSI DAL CONFINE CON L’UZBEKISTAN.
Tra la capitale afghana e la città principale
del nord del Paese c’è almeno un comodo e
sicuro volo giornaliero. Ma viaggiare per
strada insegna molte cose. E fa conoscere
molte persone. Soprattutto se si scelgono
gli autobus, invece delle più veloci toyota co-
rolla. In genere sono pullman tedeschi, «re-
galo» della cooperazione. Partono da Sa-
ray-e-Shomali, un’affollata piazza al nord di
Kabul. Al centro della piazza c’è un giardi-
netto spelacchiato, chiuso da inferriate. Tut-
to intorno, la mattina si sistemano gli im-
bianchini in cerca di lavoro, con gli strumen-
ti del mestiere in bella mostra. Aspettano
silenziosi. Dall’altro lato della strada, gli au-
tisti dei taxi collettivi urlano le loro destina-
zioni: «Charikar, Charikar!!», «Dehmazang,
Dehmazang»…

Un biglietto per il bus Kabul/Ma-
zar-e-Sharif costa 600 afghani (8 euro). Dà
diritto a un posto a sedere, almeno 8 ore di
viaggio (in questo caso 9), l’attraversamen-
to dell’accidentato passo Salang e una buo-
na compagnia. Specchio del mosaico afgha-
no: accanto a me c’è Mohammad Omar, un

«electronic engineer» dagli occhi dolci e la vo-
ce bassa. Quando parla sembra che chieda
scusa. Ha studiato al Politecnico di Kabul, di-
ce, dove ha imparato un po’ di russo. Deve
lavorare qualche giorno a Mazar, e il bus «è il
mezzo più economico che c’è per arrivarci».

Sulla fila a sinistra c’è Bahman Ali, 34 anni,
pelle scura, occhi stretti e sottili, i denti candi-
di, sempre pronti a modularsi in un sorriso
contagioso. La sua famiglia è originaria della
provincia di Bamiyan, ma lui vive in Pakistan,
nel Belucistan, a Quetta, «una città dove è dif-
ficile trovare lavoro». Conosce la differenza
tra cattolici, protestanti e ortodossi, a sentire
il mio nome dice «come Julian Assange», evo-
ca la storia dell’Afghanistan, chiede conto di
quella italiana. Resterà a Mazar poco tempo.
Poi gli toccherà tornare a casa. Da Mazar a
Kabul, da Kabul a Kandahar, da Kandahar al
confine di Spin Boldak, per poi entrare in
Pakistan, avventurandosi nel turbolento Belu-
cistan. «Una strada che non è adatta a uno
straniero come te», sostiene ridendo.

Davanti a lui c’è Wahidullah. Studente uni-
versitario, l’unico a indossare abiti «occiden-
tali», ha una camicia corta, i bicipiti bene in
vista, un orologio pacchiano e un grosso anel-
lo all’anulare. «Faccio boxe da quando avevo
10 anni - racconta -. Mi alleno ogni mattino.
Quando non lo faccio, mi ammalo». Vive tra
Mazar-e-Sharif, dove abita il padre, e Kabul,
dove c’è il fratello. Studia economia all’univer-
sità di Balkh, ma vorrebbe passare un po’ di

tempo all’estero. «Ho provato con la Turchia
ma niente. Proverò con l’India, lì l’insegna-
mento è migliore che da noi», spiega. Un ami-
co del padre gli aveva proposto la Germania,
per proseguire gli studi, «ma è troppo lonta-
no. Mio padre è rimasto solo, e qui da noi non
funziona come da voi: quando si compiono 18
anni, da voi si esce di casa. Qui, invece, è il
momento in cui ci si deve prendere cura dei
genitori». Che vada all’estero o meno, Wahi-
dullah vuole studiare: «Il problema di questo
Paese è l’ignoranza. Voglio studiare e diventa-
re importante, così da aiutare la povera gen-
te».

Davanti a me c’è un altro ragazzo. Scende
quando arriviamo a 25 chilometri da Mazar,
all’incrocio con la strada per Hairatan, l’ulti-
ma città afghana. È lì che comincia il suo lavo-
ro: «Con il camion trasposto la benzina da
Hairatan a Kandahar», racconta. La strada è
lunga: «Se non ci si ferma mai, guidando gior-
no e notte, ci vuole un giorno e mezzo o due,
altrimenti tre». Ma è soprattutto pericolosa:
«Da Kabul in giù siamo scortati dalla polizia. I
posti più pericolosi sono il tratto di strada su-
bito dopo Ghazni e, soprattutto, Qalat, prima
di arrivare a Kandahar. Capita spesso che ci
attacchino i Talebani. In quel caso, la polizia
risponde al fuoco. Noi dobbiamo continuare
diritti».

Ashraf Ghani, uno dei candidati alle presi-
denziali del prossimo 5 aprile, annunciando
la sua candidatura sul Wall Street Journal ha
detto di voler «essere un ponte con la genera-
zione più giovane, a cui spetta di ricostruire il
Paese». Tecnocrate, per anni alla Banca Mon-
diale, già ministro delle Finanze nel primo go-
verno a interim di Karzai, rettore dell’univer-
sità di Kabul e, fino a pochi giorni fa, responsa-
bile della «transizione», Ghani sa di dover
scontare i molti anni passati all’estero. Nell’in-
tervista ha raccontato di aver fatto migliaia di
viaggi, negli ultimi tempi. Di conoscere bene
il Paese, le persone, i loro problemi. Alle pre-
cedenti elezioni ha preso il 2,9%: piaceva agli
occidentali, ma non agli afghani. Anche que-
sta volta sarà difficile che conquisti i voti di
gente come Mohammad Omar, Wahidullah,
Bahman Ali e il nostro carico umano diretto
nel cuore della guerriglia talebana.

NOBELPERLACHIMICA : IlpremioassegnatoaKarplus,LevitteWarshel PAG. 18

LETTURE : Unbranodelnuovo librodiCarlottoeVidetta PAG. 19 CINEMA : «Gloria»
lacilenachenonsiarrendeallasolitudine PAG. 20 DISCHI : ProgettoWagner PAG. 21

U:

MohammadOmar,Bahman
Ali,Wahidullah :questi inomi
deicompagnidi strada
conosciuti sulpullman
cheattraversaunaterrabella
edevastata.Ognunolasua
storia, lesuesperanze.
Untragittodurato9ore
cheportaaunpasso
dallaguerriglia talebana

GIULIANOBATTISTON
MAZAR-E-SHARIF

Unpullmanattraversa uncheck point
inAfghanistan FOTO ALEXANDRE MENEGHINI/AP

giovedì 10 ottobre 2013 17



MARIASERENA PALIERI
spalieri@tin.it

LetteraturaTanti
icandidati,daRotha
Dylan.Oggi ilvincitore
delPremiopiù
importantedelmondo

È DA UNA ROSA DI CINQUE FINALISTI CHE
L’ACCADEMIA DI SVEZIA IN QUESTE ORE
STA SCEGLIENDO LO SCRITTORE - roman-
ziere, drammaturgo, poeta, saggista -
che verrà insignito del premio Nobel
2013 per la Letteratura. L’annuncio alle
ore 13 di oggi. 195 i candidati di quest’an-
no, dalla «A» di Adonis, il poeta ottanta-
treenne nato ad Al Qassadin, da sempre
in lizza ma oggi rilanciato dal dramma
del suo Paese, la Siria, alla «Z» del ben
più giovane Ghassan Zaqtan, palestine-
se, in pectore già vincitore del Neustadt
International Prize for Literature 2014
/ University of Oklahoma, il cosiddetto
Nobel americano.

Perché è ben noto che sulla scelta de-
gli accademici pesa, eccome, la compo-
nente politica: nella cosiddetta triade
che ha fatto grande la letteratura israe-
liana, Grossman-Oz-Yehoshua è per
esempio da sempre il secondo che è can-
didato, perché il meno sospetto di sioni-
smo, come fondatore di Peace Now. La
presidenza Bush ha fatto escludere inve-
ce per alcuni anni gli Usa: si fossero pu-
re spese, come ha fatto Philip Roth, ri-
ghe di annichilito scandalo nei propri ro-
manzi, non bastava, l’etichetta di «ame-
ricano» concimava la conventio ad exclu-
dendum. Mentre questioni squisitamen-
te interne dettano preclusioni come
quella verso il grande svedese Per Olov
Enquist.

Ma, se guardiamo all’elenco di nomi
che circola - candidati da sempre, candi-
dati che si aggiungono nell’anno - vedia-
mo poi pesare le motivazioni più squisi-
tamente letterarie, la «mediaticità» - e
qui pesa il ruolo dei bookmakers londi-
nesi che da un paio di decenni raccolgo-
no scommesse sui «cavalli» del Nobel - e
infine l’amor di patria, che porta di pae-
se in paese a valorizzare i candidati na-
zionali. Ed ecco allora una possibile li-
sta: il giapponese Haruki Murakami, il
coreano Ko Un, l’algerina Assia Djebar,
il keniano Ngugi wa Thiong’o, il somalo
Nuruddin Farah, gli statunitensi Philip
Roth, Thomas Pynchon, Don DeLillo,
Joyce Carol Oates, Cormac McCarthy,
le canadesi Margaret Atwood e Alice
Munro, il britannico John Le Carré, il
francese Yves Bonnefoy, l’irlandese Wil-
liam Trevor, lo spagnolo Javier Marias,
l’ungherese Peter Nadas, lo svedese Jon
Fosse, per l’Italia Claudio Magris, Dacia

Maraini e Umberto Eco. Domande: può
vincere un poeta, e può vincere uno
scandinavo, a distanza di soli due anni
da Toma Tranströemer? Qual è l’area
geopolitica che gli accademici vogliono
valorizzare? E aggiungeranno una tredi-
cesima donna al mazzolino di nomi fem-
minili inalberato dal Nobel nei suoi 106
anni di storia?

Tra i cosiddetti «Diciotto», ovvero i
membri dell’Accademia di Svezia nomi-
nati a vita, sono sei i prescelti quest’an-
no a formare il Comitato che sceglie il
vincitore: Per Wästberg, Horace En-
gdahl, Kjell Espmark, Katarina Frosten-
son, Kristina Lugn e Peter Englund. Le
candidature arrivano da istituzioni e ac-
cademie dei singoli Paesi, ma anche dai
Nobel degli anni precedenti. Ovvero da
gruppi autocostituisi alla bisogna, come
il duo Allen Ginsberg-Gordon Ball che
nel 1997 candidò per la prima volta Bob
Dylan, il «menestrello» che ricompare
periodicamente e che, nella sua scia, ha
convogliato altri colleghi, Leonard
Cohen e quest’anno - ma la faccenda è
alquanto pasticciata - Roberto Vecchio-
ni. Un ruolo esterno, in tutt’altra loca-
tion, lo giocano appunto i bookmakers
londinesi. E non c’è volta che ci
azzecchino… Ma se si vuole scoprire
quanta farragine e quanta capricciosità
(con sorprendenti venature di dilettanti-
smo) si celino dietro la facciata del Pre-
mio Più Importante del Mondo, leggete
La letteratura italiana e il premio Nobel, se-
rissimo excursus dietro le quinte di Enri-
co Tiozzo, uscito nel 2009 per Leo S.
Olschki.

PREMIO NOBEL PER LA CHIMICA 2013 ALL’AUSTRIACO
MARTIN KARPLUS, 83 ANNI; ALL’INGLESE MICHAEL LE-
VITT, 66 ANNI; E ALL’ISRAELIANO ARIEH WARSHEL, 73
ANNI, «per lo sviluppo di modelli multiscala per
sistemi chimici complessi». I tre lavorano tutti ne-
gli Stati Uniti. La motivazione sembra tecnica.
Ma il lavoro dei tre chimici, iniziato negli anni ’70
del secolo scorso, premiato a Stoccolma è abba-
stanza semplice da descrivere. Karplus, Levitt e
Warshel hanno messo a punto gli algoritmi giusti
per simulare al computer come funzionano i siste-
mi chimici complessi. Per esempio come, negli
organismi viventi, un enzima accelera (anche di
milioni di volte) la velocità di una reazione chimi-
ca. Esempio nell’esempio: come un lisozima cata-
lizza la formazione degli zuccheri.

Per descrivere sistemi del genere è necessario
conoscere non solo la struttura delle molecole
coinvolte, ma il modo come «lavorano», per esem-
pio le forma tridimensionale che assumono nel
mezzo (in genere acquoso) in cui si trovano e le
interazioni fini reciproche. Nei sistemi chimici
complessi queste interazioni sono molto numero-
se, difficili da studiare, sia sul piano teorico che su
quello sperimentale.

Le novità prodotte dai tre scienziati per riusci-
re nella difficile impresa sono, sostanzialmente,
due. La prima è, in apparenza, molto tecnica.
Hanno elaborato modelli misti, quantistici e clas-
sici. In pratica Karplus, Levitt e Warshel hanno
trovato gli algoritmi giusti per spiegare il compor-
tamento di una molecola a livello quantistico, a
livello dei singoli atomi: il più preciso possibile.
Hanno poi spiegato il modo in cui questa moleco-
la interagisce con l’ambiente circostante a livello
classico, ovvero con una serie di approssimazio-
ni. Il modello misto, quantistico e classico, è capa-
ce di fornire una spiegazione abbastanza fine del
comportamento di sistemi chimici complessi.

La seconda novità è molto facile da comprende-
re. I tre, in buona sostanza, hanno inaugurato il
«terzo paradigma» in chimica: ovvero, la simula-

zione al computer. Per molti secoli la scienza,
compresa la scienza chimica, si è fondata su due
paradigmi: quelli che Galileo Galilei chiamava le
«certe dimostrazioni» (ovvero la teoria, possibil-
mente matematizzata) e le «sensate esperienze»,
ovvero i fatti sperimentali. L’avvento, mezzo seco-
lo fa o giù di lì, di una nuova tecnologia, quella
informatica, ha consentito un nuovo modo di fare
scienza, complementare ai primi due: la simula-
zione al computer. È questo un «nuovo paradig-
ma», il terzo appunto. La capacità di calcolo del
computer consente, da cinquant’anni a questa
parte, di «trattare» problemi una volta ritenuti
impossibili (causa lentezza di elaborazione degli
umani) e di ricostruire ambienti virtuali in cui ef-
fettuare degli esperimenti (abbastanza, ma non
del tutto) realistici. Si tratta, appunto, di simula-
zioni.

Grazie a Karplus, Levitt e Warshel i chimici
hanno imparato a simulare al computer il funzio-
namento di sistemi molto complessi. Con ricadu-
te teoriche: come per esempio acquisire informa-
zioni su processi - come le reazioni chimiche -
molto complicati che in natura avvengono in tem-
pi velocissimi. E con ricadute pratiche: come, per
esempio, studiare tra un’infinità di candidati po-
tenziali la molecola che può meglio svolgere fun-
zioni desiderate. Per esempio, agire da farmaco.

La simulazione al computer è oggi una parte
decisiva sia della chimica teorica che della chimi-
ca applicata.

Ieri avrebbe compiuto 73
anni e in America la festa

clou si è svolta a Hollywood
davanti alla stella che ricorda
il talento geniale e assoluto.
Mentre al Museo della Musica
di Bologna, fino al 20 ottobre,
c’è la mostra «Literary
Lennon», a cura di Antonio
Taormina ed Enzo Gentile,
che racconta il John letterato
tra poesie e libri.
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LaSiriao l’America?
Quale scrittore sceglierà
l’AccademiadiSvezia?
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DaoggiaRoma
«Eurovisioni»
Siapreoggi aRoma la nuova
edizionedi«Eurovisioni» festival
internazionaledi cinemae di
televisione, tra lesedidi Palazzo
Farnesee Villa Medici. Il temadi
quest'annosarà«Rafforzare il
serviziopubblicodi frontealla
tempestadigitale» edurante le
giornatedelconvegno
parteciperannotra gli altriFrancesco
Posteraro,Roberto Zaccaria,Sergio
Zavoli eLuigi Gubitosi,direttore
generaleRai.
Nella seratadell'inaugurazione alle
ore20 all'Ambasciatadi Francia
verràproiettata l'anteprimadel film
diDenis Malleval L'escalier de fer
trattoda un romanzodiGeorges
Simenonallapresenza del figlio dello
scrittore

Chimica
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IlNobelallasimulazione
deisistemicomplessi
PremiatiKarplus,Levitt
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molecolaa livelloquantistico
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Eincontemporaneaa Francoforte
si svolge la «Buchmesse», la fiera
internazionaledel libro

«Literary Lennon»
la mostra a Bologna

MartinKarplus,vincitore delNobel per la
chimica insieme aMichael LevitteArieh Warsel
FOTO REUTERS
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«PERFETTO», SI DISSE GIORGIO MANFELLOTTI CONTEM-
PLANDOSODDISFATTOLATAVOLAAPPARECCHIATAPER
DUE, con la tovaglia di lino comprata in Lituania e il
runner verde perfettamente coordinato, posate thai
in ottone disegnate a forma di bambú, candele into-
nate, il divano in pelle ricoperto di cuscini etnici.
Azionò il telecomando dell’impianto stereo e la voce
di Robert Plant che cantava OurSong, versione ingle-
se di Lamusicaèfinita, irruppe rimbalzando sulle pare-
ti insonorizzate. Regolò il volume sulla tacca che, co-
me aveva già sperimentato in precedenza, corrispon-
deva alla soglia fra il sottofondo inutile e l’ascolto
forzato. Consultò il cronometro da polso: dieci minu-
ti alle nove. Era proprio curioso di scoprire fin dove
avrebbe potuto spingersi con Sara. Il suo amico Pigi
gliel’aveva tanto raccomandata che alla fine l’aveva
convinto ad assumerla come segretaria. E non se
n’era affatto pentito. I requisiti erano ideali: timida,
impacciata, maldestra, con due occhioni che lo fissa-
vano adoranti come a supplicarlo di fare di lei quello
che voleva. Non c’era stato nemmeno bisogno di ri-
correre alla solita, noiosa cena preliminare al risto-
rante. Lui avrebbe preferito prendere «possesso» an-
che della sua casa, ma purtroppo Sara non viveva da
sola e aveva dovuto invitarla nella sua garçonnière,
un villino con ingresso indipendente sull’Appia Pi-
gnatelli.

Lo squillo del videocitofono annunciò l’arrivo del-
la sua ospite. Si era messa d’impegno per apparire
elegante e ricca di fascino. Eliminati gli occhiali da
miope, sciolti i capelli, rossetto e ombretto rosa, eyeli-
ner vagamente anni Sessanta. Un abito di seta bor-
deaux le fasciava il corpo atletico ma molto femmini-
le. Un gustoso bocconcino che avrebbe assaporato
per l’intera notte.

- Ciao, Giorgio. Ho portato questa… - disse porgen-
dogli impacciata una bottiglia di Sassicaia che le era
costata un occhio della testa. La povera ingenua si
illudeva di trasformare quel convegno clandestino
nell’inizio di una relazione duratura e magari parita-
ria. Era proprio una stupida impiegatuccia, terroriz-
zata all’idea di sfigurare con il suo fascinoso principa-
le.

- Non dovevi disturbarti, - ribatté gettando uno
sguardo distratto all’etichetta sulla bottiglia. - Bella
scelta, comunque.

Poco adatta al sushi e sashimi e anche alla stagio-
ne, ma comunque bella scelta.

La ragazza andò subito nel panico.
- È che ci capisco poco di vino.
- A maggior ragione non avresti dovuto disturbar-

ti, - aggiunse Giorgio, divertendosi un mondo a met-
terla in imbarazzo. Le appoggiò una mano sulla
schiena, nel punto in cui terminava la scollatura verti-
cale. - Una coppa di champagne?

- Che carino, - belò la cretina, rimanendo a bocca
aperta di fronte allo spettacolo delle decine di cande-
le accese e della tavola perfettamente imbandita.

- Ti piace il sushi?
- Non lo so, non l’ho mai assaggiato.
- Prova, - le disse imboccandola. - Brava, cosí. Ti

piace?
Lei annuí masticando in fretta.
- E ora bevi, - disse Manfellotti, levando in alto la

coppa per un brindisi.
Andarono avanti a bere champagne per una

mezz’oretta, durante la quale lui dribblò ogni accen-
no al lavoro in azienda e si informò sulle patetiche
aspirazioni della ragazza. Alla quarta coppa di bollici-
ne, lusingata dall’interesse del suo datore di lavoro di
cui era chiaramente infatuata, Sara cominciò ad
aprirsi fino a rivelargli un episodio della sua infanzia:
giocando a nascondino con i cuginetti, era rimasta
bloccata per ore in uno sgabuzzino. L’attenzione di
lui subí una violenta impennata.

- Da allora ho una terribile paura del buio e degli
spazi chiusi. Però la cosa che mi fa pensare di non
avere tutte le rotelle a posto è che… - La ragazza esi-
tò, rendendosi conto che forse si stava spingendo
troppo oltre.

- Non sentirti in imbarazzo. Con me puoi aprirti.
- Insomma, insieme alla paura, il fatto di trovarmi

bloccata, prigioniera, senza riuscire a vedere quello

che mi sta intorno, non so come spiegarlo… mi fa
provare un senso di eccitazione.

Un lampo libidinoso attraversò la mente di Gior-
gio, che immaginò di sentirla urlare di terrore, legata
al buio sul letto della stanza accanto, che avrebbe
trasformato per lei in una eccitante dark room. Ave-
va fatto bene a dire a Ennio, il suo autista, di aspetta-
re in macchina. Difficilmente, dopo quello che le
avrebbe fatto, la ragazza sarebbe riuscita a tornare a
casa da sola.

- A volte rivivere un’esperienza traumatizzante in
circostanze piú sicure e controllate può aiutare a su-
perare uno shock come quello che hai subito.

- Tu credi?
- Però è necessario avere vicino una persona di cui

ci si fida completamente.
La ragazza gli scoccò uno sguardo carico di sottin-

tesi.
- Di te mi fiderei.
Giorgio le accarezzò la testa. - Anch’io. Sento che

fra noi c’è un feeling speciale. Ti andrebbe di prova-
re?

Sara annuí. I capelli le caddero in avanti, nascon-
dendo in parte il rossore delle guance.

- Lascia fare a me, - disse lui, vuotando la coppa
prima di farle scivolare di lato una spallina del vesti-
to.

La ragazza continuò a fissarlo con la stessa espres-
sione adorante, ma fece una cosa strana: si impa-
droní della mano di Giorgio, con il pollice schiacciò
un nervo e un dolore insopportabile si irradiò fino

alla scapola dell’uomo.
Lui la guardò esterrefatto.
- Brutta stronza, che fai? - gridò prima di alzare

l’altro braccio e tentare di colpirla con un manrove-
scio.

Ma Sara fu piú svelta, e lui si ritrovò con l’indice
piegato, pronto a spezzarsi al minimo aumento della
pressione.

Manfellotti cercò di divincolarsi, ma lei glielo im-
pedí assestandogli una ginocchiata sui genitali. L’uo-
mo scivolò a terra in posizione fetale.

Sara si guardò attorno.
- E cosí questo è il tuo scannatoio, - disse con fare

distaccato. Si avvicinò alla tavola e addentò un pezzo
di sushi.

- Tua moglie ne ignora l’esistenza. Chissà cosa di-
rebbe se lo venisse a sapere. Secondo me ti portereb-
be via le bambine. E il maschietto. Come si chiama,
Lanfranco?

L’uomo respirava affannosamente.
- Mi hai fatto male, troia.
Sara gli piantò il tacco 12 nello stinco strappando-

gli un grido di dolore.
- Devi imparare a essere piú educato e a smettere

di insultare le donne. Con gli uomini non ti permetti
perché sei un vigliacco.

Giorgio infilò la mano nella tasca.
- Ora chiamo l’autista e ci penserà lui, a metterti a

posto. Quando avrà finito non ti riconoscerai allo
specchio. Poi toccherà a me, e quello che ti farò io
non lo immagini nemmeno.

Lascia stare quel cellulare, - intimò Sara in tono
stanco.

Ma l’uomo non l’ascoltava. Non aveva ancora capi-
to che non aveva a che fare con una delle sue vittime.
Era certo di avere sempre la situazione sotto control-
lo. La ragazza gli strappò di mano il telefonino e lo
colpí con un pugno al plesso solare, lasciandolo sen-
za fiato. Sara notò una divisa da cameriera con tanto
di crestina in pizzo bianco, adagiata sul divano.

- Questa era per me, vero? - L’afferrò e l’osservò. -
Ti starà un po’ stretta, - commentò divertita.

Il volto dell’uomo assunse un pallore cadaverico.
- Non parlerai sul serio… Non mi vestirò mai da

donna.
Nella mano di Sara si materializzò una pistola.
- Mi spiace contraddirti, ma lo farai.
- Tu non sai con chi hai a che fare.
- E invece so bene chi sei, Giorgio Manfellotti. Sei

uno stupratore seriale. Assumi le ragazze come se-
gretarie. Le selezioni in base alla loro fragilità psico-
logica, le illudi, le rendi succubi e poi, quando ti sei
stufato e non ti eccitano piú, le scarichi intestandogli
uno squallido monolocale in periferia.

EMANUELETIRELLI

NELLA PRIMA METÀ DEL SECOLO SCORSO TUTTI GLI ARTI-
STIVOGLIONOVIVEREAPARIGI.Quelli già famosi, quelli
che lo diventeranno e quelli che oggi nessuno ricorda.
Ci sono Apollinaire, Proust e Rilke. Picasso e Modi-
gliani. T.S. Eliot e Henry Miller. Pound, Joyce ed He-
mingway, Jean Paul Sartre e Simone de Beauvoir,
Coco Chanel, Max Jacob e Man Ray. E poi Edith Piaf

che dichiara di amare la musica a tal punto da farne la
sua più grande ragione di vita. La cantautrice de La
vie en rose, Non, je ne regrette rien e Les amants d’un jour
che tutti applaudono per la voce intensa, forte e deli-
cata insieme, robusta e gentile. Il «passerotto» (que-
sto vuol dire il cognome d’arte che sceglie per sé) tra-
scorre un’esistenza complessa, ricca di successi ma
anche di alcol, malattie, farmaci prescritti e abusati.
Di lei si continua a parlare ancora oggi. Lei, che de-
scrive amicizie, tormenti e sventure nel libro Aubalde

la chance. La mia vita dal quale è tratto La vie en rose del
regista Olivier Dahan. Eppure, secondo un ex giorna-
lista de LeMonde, la cantautrice avrebbe mentito sugli
amori disperati, sulle condizioni singolari della sua
nascita, sui rapporti con l’esercito durante la guerra e
su molto altro ancora.

È tutto scritto nella recente biografia Piaf. Un mito
francese che Robert Belleret mette insieme grazie a
una serie di documenti e alla corrispondenza del «pas-
serotto» con l’amico Jacques Bourgeat. Qualunque
sia la verità, la sua vita non è semplice. Riceve però
applausi a scena aperta, pensieri sinceri e splendide
lettere, come quelle di Jean Cocteau che, rimasto affa-
scinato dalla sua voce, le scrive «Quando canti è come
se la tua anima si liberasse per l’ultima volta». Tra i
due è vero e proprio amore, intellettuale e di senti-
menti, ma non fisico. Anche lui è un grande artista,
che forse solo il canto non esplora direttamente e a
fondo, perché in compenso è poeta, scrittore, regista
cinematografico e teatrale, sceneggiatore, pittore, au-
tore di drammi e balletti. Uno stile, il suo, che riflette

il temperamento forte e la versatilità che lo caratteriz-
zano. Dandy, habitué dei salotti, chiacchierato e di-
pendente dall’oppio. Il romanzo più famoso è di sicu-
ro Iragazziterribili e lo scrive in clinica, ma si distingue
particolarmente anche nelle altre forme artistiche
che frequenta, affascinando, ad esempio, il composi-
tore russo Igor Stravinskij che musica la sua opera
OedipusRex. Per la Piaf non firma solo lettere meravi-
gliose. Per lei confeziona anche il monologo teatrale
Le bel indifferent, perché lo interpreti. Nonostante la
differenza d’età, la vita dei due è molto legata, fino
alla fine, fino all’11 ottobre del 1963. Il «passerotto» è
dichiarato ufficialmente morto alle 8 del mattino per
un’insufficienza epatica, a soli quarantotto anni, an-
che se ne dimostra molti di più. Alla notizia della sua
scomparsa, Cocteau è colto da un dolore profondo e
inizia a scrivere l’elogio funebre che però non riesce a
pronunciare, perché viene stroncato da un infarto. I
racconti più romantici vogliono che i due episodi sia-
no legati. La verità è che a distanza di poche ore se ne
vanno Edith Piaf e Jean Cocteau. Cinquant’anni fa.

SARA
IL PREZZO
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MarcoVidetta
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Carlotto
pagine 185
euro 15,00
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DARIOZONTA

IL PRIMO FILM DI SILVIO SOLDINI, FUTURO REGISTA DI
«L’ARIA SERENA DELL’OVEST», «PANE E TULIPANI» E
«GIORNI E NUVOLE» (SOLO PER CITARNE ALCUNI), è un
documentario del 1987 dal titolo evocativo, Vocicela-
te, che racconta la vita in un day-hospital per perso-
ne con problemi psichiatrici alle porte di Milano,
uomini e donne colti nella loro quotidianità a con-

fronto con il confine mai netto tra normalità e paz-
zia. Silvio Soldini ha sempre intrecciato la sua car-
riera di regista a soggetto e di finzione con effrazio-
ni nel mondo documentario, realizzando una deci-
na di film. È una traccia coerente e costante nella
sua carriera che a volte sembra rappresentare una
sorta di contrappasso rispetto alla dimensione nar-
rativa, talvolta favolistica e lievemente surreale
vien da dire, di alcuni suoi film. L’ultimo suo lavo-
ro, che viene definito dagli stessi autori nei termini
di un «docu-film», (formulazione ambigua che di-
chiarandosi a metà tra una cosa e l’altra, mozza la
pienezza e legittimità dell’espressione documenta-
ria) ci riporta idealmente alle iniziali «voci celate»,
se non altro per la inesausta tendenza a scoprire il
normale dietro il diverso.

Per altri occhi è un racconto corale di un gruppo
di non vedenti colti nell’espressione della loro vitali-
tà umana e professionale. Dieci personalità più che
personaggi, nella pienezza della loro vita che noi
pensiamo limitata dalla loro cecità. Il fisioterapista
Enrico che ha la passione della vela (e le immagini
in barca sono impressionanti, anche quando con
un effetto di chiusura a nero Soldini cerca di repli-
care il vissuto di questo timoniere cieco ma con tut-
ti i sensi accesi e una pratica di orientamento sem-
plicemente straordinaria), l’imprenditore Giovan-
ni che si butta sulle piste da sci appena può, lo scul-
tore Felice che ama baseball, il fotografo Luca che
ha un senso dell’inquadratura impeccabile… Non
bisogna pensare a una carrellata di fenomeni da
baraccone al contrario, di chi fa cose normali par-
tendo da condizioni anormali. Non è così. Soldini
con grazia e profonda ironia, che è prima di tutto
quella espressa dai suoi personaggi, li segue il loro
vivere senza retorica né eccessi del politicamente
corretto. Il suo sguardo è sempre complice, dimen-
sione resa plastica dalle sequenze in cui lo stesso
regista viene tirato dentro dai personaggi, come
quando lo scultore gli chiede di toccare con mano
una piccola imperfezione del suo lavoro. Il film ha
avuto ieri una serata evento in alcune sale, ma sarà
programmato qua e là, cercatelo.  

WEEKEND CINEMA

PENSAVATE CHE VI AVREMMO PARLATODI «ASPIRANTE
VEDOVO», LA COMMEDIA ITALIANA DEL WEEKEND?
GIAMMAI! Un film che osa rifare Il vedovo di Dino
Risi, con Fabio De Luigi nel ruolo di Alberto Sordi
e Luciana Littizzetto in quello di Franca Valeri,
noi non vogliamo nemmeno sentirlo nominare.
Faremo finta che non esiste. Il nostro cineconsi-
glio del weekend è invece, udite udite!, il cileno
Gloria che non è un remake del vecchio Gloria di
John Cassavetes. Semmai, è un omaggio a tante
cose che hanno arricchito la storia del cinema, a
tanti film che hanno semplicemente scelto di pedi-
nare un personaggio e di raccontarci la sua vita.
Potrebbe persino essere considerato una versione

al femminile di Umberto D. di Vittorio De Sica: la
storia di una solitudine che incarna lo spirito di
una collettività.

L’America Latina era stata, negli anni ’60, la
nuova frontiera del cinema più estremo del piane-
ta, dalle sperimentazioni brasiliane di Glauber Ro-
cha ai film militanti «andini» di Littin e Sanjines.
Poi, lunghi decenni di decadenza. Ma da diversi
anni molto si muove da quelle parti. Il Brasile ha
lanciato addirittura cineasti potenzialmente «hol-
lywoodiani» come Salles e Meirelles, l’Argentina
realizza le migliori commedie all’italiana del mon-
do e in Cile c’è grande vitalità. L’ultima edizione
della Mostra di Pesaro ha proposto un interessan-
tissimo focus sul cinema cileno, e Sebastian Lelio
(regista di Gloria) era uno dei protagonisti. Pablo
Larrain (il regista di No, che di Gloria è produtto-
re) è ormai un autore di punta del cinema mondia-
le. Sempre in questo 2013 abbiamo potuto vedere
in sala Violeta Parra Went to Heaven di Anders
Wood e, più di recente, Ilfuturo di Alicia Scherson,
girato a Roma e ispirato a un romanzo di Roberto
Bolano. Ora la Lucky Red propone Gloria, presen-

tato in concorso a Berlino dove Paulina Garcia ha
vinto meritatamente il premio come migliore at-
trice.

In apparenza, Gloria potrebbe svolgersi dovun-
que. La protagonista è una donna di 58 anni, sepa-
rata, con due figli che non si fanno mai vivi, ma
ancora bella e piena di vita. Adora ballare, e in
pista non manca mai qualcuno che le faccia la cor-
te. Una sera conosce Rodolfo, anche lui separato e
padre di due ragazze. Scoppia una passione incon-
trollabile. Gli incontri fra i due si fanno roventi.
Ma presto emerge una differenza: Gloria è libera,
Rodolfo no. La sua famiglia è onnipresente al tele-
fonino, per chiedergli soldi e aiuto: la moglie e le
figlie non lo mollano mai. In più l’uomo ha una
strana passione: gestisce una specie di campo gio-
chi per adulti, dove si può fare bungee-jumping
(lo prova anche Gloria, divertendosi un sacco) e
sparare con armi finte. La sceneggiatura (minima-
le e molto sottile, dello stesso Lelio e di Gonzalo
Maza) non lo dice mai chiaramente, ma emerge il
sospetto che il pur affettuoso e gentile Rodolfo sia
un nostalgico del Cile che fu, mentre Gloria fre-
quenta ambienti chiaramente liberali in cui molti
si lamentano delle ingiustizie sociali del Cile di og-
gi. Quel che è certo, è che Gloria guarda al futuro
mentre Rodolfo è prigioniero del passato. Il loro
amore non può durare. Ma la donna è una guerrie-
ra, ci vuole altro per abbatterla. Anche per merito
di un’attrice superba come Paulina Garcia (ben
doppiata da Cristina Lionello), il film diventa pian
piano la metafora di un Paese che deve fare i conti
con molte memorie ingombranti, ma che nono-
stante tutto lotta per trovare una propria strada
nella vita. Il tutto senza minimamente appesanti-
re il tessuto narrativo di una storia da vedere.

P.S. La risposta alla domanda che tutti vi state
facendo è «sì»: sì, la canzone Gloria c’è nel film.
Quella di Umberto Tozzi, certo (a cosa pensavate,
a quella di Van Morrison? Per cortesia…). Il film è
pieno di musica e nel finale impazza una cover
spagnola del pezzo di Tozzi. È una delle canzoni
più famose del mondo, e in America Latina spopo-
la da anni. Se lo meritava, un film.
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CATTIVISSIMOME2
RegiadiPierre Coffin eChris
Renaud
Animazione
Usa2013 - Universal Pictures
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Unadeiprotagonisti di«Per altriocchi»

ARRIVA CON UN SIGNIFICATIVO RITARDO
(NEGLI USA È USCITO IL 4 LUGLIO), E PER
QUESTO MINACCIATO DALLA PIRATERIA, il
secondo capitolo di CattivissimoMe, ani-
mazione record di incassi realizzata
dalla Illumination-McGuff, società di
produzione franco-americana con se-
de a Parigi e portafoglio a Los Angeles.
Non è frequente l’accendersi di una si-
mile collaborazione transoceanica che
unisce il senso commerciale hollywoo-
diano con la sensibilità culturale euro-
pea, qui per giunta parigina, eppure
l’esperimento sta riuscendo perfetta-
mente, anche perché i film della Illumi-
nation, tra cui Lorax, hanno un passo
diverso rispetto a quelli della Disney e
alla Dreamworks, se non altro perché è
una realtà produttiva più leggera e di-
namica.

Ora, avevamo lasciato il cattivissimo
nel colmo della sua redenzione, minac-
ciato dal buon cuore delle tre orfanelle
alle quali deve badare. Lo ritroviamo
proprio così, alle prese con una festa di
compleanno, costretto a vestirsi da fati-
na del bosco, pur di non tradire l’aspet-
tativa di una piccola. Ma il male incom-
be, anche se lui non lo rappresenta più.
Anzi il nostro anti-eroe (tra zio Fester
e il cattivo di Goldfinger) viene ingag-
giato dall’agente speciale, Lucy, che
sembra la controfigura vintage di una
Audrey Hepburn uscita da Tiffany. La
lega anticattivi richiede il suo interven-
to. Ma Gru non è da solo… i Minions
sono sempre al suo servizio.

La novità di Cattivissimo Me 2 è rap-
presentata proprio dalla centralità di
queste creaturine in miniatura, dei vil-
lains strepitosi, dotati di un argot per-
sonale, mix di inglese francese italiano
spagnolo e quanto altro. Gli autori Cris
Renaud, americano, e Pierre Coffin,
francese, hanno colto ed elevato le po-
tenzialità dei personaggi pensati origi-
nariamente come spalle e scoperti pro-
tagonisti. Ci sono spesso nelle anima-
zioni di maggior successo dei cattivi
che il politicamente corretto ha relega-
to a contorno. Pensate ai pinguini di
Madagascar oppure a Scrat dell’Era gla-
ciale (il corto a lui completamente dedi-
cato ha vinto l’Oscar!). In Cattivissimo
Me 2 inoltre c’è il succedersi inventivo
di una serie di situazioni e modalità
che richiamano generi diversi di film
d’azione. È divertimento sicuro e intel-
ligente per grandi e piccini… formula
trita e ritrita ma qui calzante.  

PERALTRI OCCHI
RegiadiSilvio Soldinie GiorgioGarini
Documentario
Italia-Svizzera,2013 - Distribuzione: Lumière&Co.
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Radiohead

VENGONO DALLA PALUDE PONTINA E VANNO DRITTI
GIÙALL’INFERNOIBONEMACHINE,NELLALOROTERZA
PROVA, MESSA A PUNTO NELLA ESTATE APPENA TRA-
SCORSA. Si tratta di sudicio, sbruffone
rock’n’roll, che non deve proprio nulla al revi-
val impomatato e modaiolo che da qualche
anno a questa parte infetta la scena. I testi in
italiano tradiscono l’indole cantautoriale del
leader Jack Cortese, stemperata nella fanghi-
glia punk in cui i nostri sono cresciuti e mes-
sa a macerare in blues etilico. Ne vengono
fuori il dissacrante tributo a Elvis Presley,
Era il re - di cui in Rete gira anche un video
che merita di essere visto -, citazioni sixties
come Il twist dell’esorcista o Surf nella palude
morta, o la cover Nella città dei morti. Un caro-
sello malsano in cui la realtà, come da copio-
ne delle migliori pellicole horror, supera
spesso le più abbiette finzioni, e quello
dell’horror, dei b-movies in genere e del fu-
metto è proprio l’immaginario caro alla
band, che si presenta sul palco in assetto da
lucha libre messicana e si completa di pseudo-
nimi fumettistici quali Big Daddy Rott e
Black Macigno, rispettivamente contrabbas-
so e batteria; insomma non è solo rock’n’roll,
ma proprio per questo ci piace.

WEEKEND DISCHI

NELBICENTENARIODIRICHARDWAGNER,VALERIJGER-
GIEV HA DATO INIZIO ALLA PUBBLICAZIONE DELLA SUA
REALIZZAZIONE DISCOGRAFICA di Der Ring des Nibe-
lungen con la prima giornata Die Walküre, nel giro
di pochi mesi faranno seguito il prologo e le altre
due giornate. Il progetto trae origine da una serie
di recite del Teatro Mariinskij del 2012 –di cui in
rete si trovano dei video non professionali–, ma

che su disco vede la presenza di un notevolissimo
cast wagneriano internazionale ed è pubblicato
dalla etichetta dello stesso teatro pietroburghese
(di cui Gergiev è direttore artistico e generale), a
dimostrazione di come le istituzioni sinfoniche o
teatrali possano anche impegnarsi in disegni inter-
nazionali e di largo respiro, come in Italia si tarda
a comprendere.

Fedele alla musica di Wagner – sua la prima
esecuzione in versione scenica di Parsifal in Russia
nel 1997– Gergiev appartiene a quella schiera di
direttori che volutamente alleggerisce se non addi-
rittura elimina il fondo oscuro e inquietante della
musica di questo compositore, che tanto affascina-
va direttori e intellettuali del passato: è una linea
non distante da quella delle esecuzioni scaligere
di Barenboim, ma con esiti molto diversi.Non è
semplice capire se questa tendenza nasca dalla

preoccupazione di staccare l’ombra di Wagner
dai drammi del Novecento, per esempio il nazi-
smo cui è stato collegato non senza ragione ma
anche con qualche esagerazione, o se risponda
all’esigenza di semplificare funzionale al consu-
mo da parte dei pubblici più disparati. O, più pro-
babilmente, dalla sommatoria delle due cose. In
ogni caso dalle mani di Gergiev scaturisce una ese-
cuzione dove spiccano i drammi individuali, a di-
scapito delle componenti eroiche e politiche della
saga di valchirie, elfi, uomini e dei: il secondo atto,
croce di molti direttori per il suo coacervo di irri-
solte tensioni filosofiche e metafisiche, stenta a
trovare una pulsazione drammatica, oscillando
tra momenti bellissimi e altri piuttosto sfocati.

Tuttavia questo disco riserva anche altro: consi-
derato il tenore del momento Jonas Kaufmann
consegna al Cd il suo primo Siegmund di superba
fattura nella notturna storia d’amore con la sorel-
la Sieglinde del primo atto e con momenti di asso-
luta magia vocale nel secondo, ma se si tratta stac-
care la spada dal frassino invece di spiccare l’acu-
to sembra volerla convincere con le buone. Accan-
to a lui Anja Kampe è una Sieglinde espressiva,
emotivamente fluviale –si ascolti il suo veemente
finale– e con qualche oscillazione.

Altra coppia d’assi nei ruoli divini: Wotan,
René Pappe, e Brünnhilde, Nina Stemme, voci me-
ravigliose che si illuminano nel lungo duetto del
terzo atto con apoteosi nell’ Addio. Non sfigura
Mikail Petrenko, Hunding, meno convincente in-
vece Ekaterina Gubanova come Fricka, ruolo cam-
meo ma della massima importanza. Resta, con
l’eccezione del secondo atto, la forza espressiva di
Gergiev, il suo istinto ferino per il teatro musicale
che trova nell’Orchestra del Mariinskij un sontuo-
so contraltare con cui avvolgere la notturna saga,
tra tensioni estetizzanti e riflessi selvaggi, in un
suono magico.

ILSUO STILE INCONFONDIBILE,«BRILLANTEZZATECNI-
CAARRICCHITADAUN’ IMPETUOSACARICAEMOTIVA»,
HACONQUISTATOANCHE IPALATI PIÙDIFFICILI. Il jazz
made in Usa gli ha da tempo aperto le porte del
salotto buono. E con il suo ultimo lavoro, Evan,
Antonio Faraò riconferma il respiro internaziona-
le del suo fare e vivere il jazz.

Pianista e compositore romano, ma milanese
d’adozione, Antonio Faraò firma il suo nuovo la-
voro alla guida di un quartetto che raggruppa in-
torno alla sua musica nomi importanti del jazz
statunitense. Musicisti del calibro di un Jack
Dejohnette alla batteria, di Ira Coleman al con-

trabbasso e Joe Lovano al sax, tenore e soprano.
Un «American Quartet» che non nasce da una
scelta casuale. Con tutti ha già registrato e colla-
borato a partire dagli anni’90 – nel ’99 con Cole-
man nel 2000 con Lovano e il quintetto di Giovan-
ni Tommaso, con Dejohnette – ma, ora forte di
quei primi e proficui incontri, li guida alla scoper-
ta del suo mondo musicale lungo i 9 brani dell’al-

bum. Tutte composizioni originali a sua firma,
con l’eccezione della coltraniana Giant Steps, Fa-
raò al piano dà il meglio di sé sostituendosi al sax
e dialogando con una sezione ritmica sempre pre-
sente e perfetta anche nell’assolo di batteria che
apre la strada al ritorno del tenore di un Lovano
in forma smagliante - e di una rilettura struggen-
te, ma fortunatamente priva di nostalgia, di un
classico del Trovajoli d’annata: Romanun fa la stu-
pida stasera.

Registrato nel marzo 2013 al Club House Stu-
dios di Rhinebeck, New York, Evan nasce dalla
collaborazione fra l’etichetta italiana Jando Mu-
sic e la francese Cristal Records. Un disco riusci-
to. Guardando al sodo, oltre l’enfasi che ogni pro-
duzione internazionale si trascina dietro, si trova
il piacere dell’incontro, del confronto fra sensibili-
tà diverse ma mosse da un’identica passione. «È
stato un piacere suonare con Antonio e fare la
sua musica in questo cd. Grande capacità di scrit-
tura, ottimo compositore e improvvisatore» scri-
ve Dejohnette. Gli fa eco Lovano «Mi ha entusia-
smato partecipare e contribuire con le mie idee
all’interno dello speciale quartetto che Antonio
ha messo insieme per esplorare la sua musica».
A completare il cast la voce di Judy Silvano ospite
in Evan e Tough.

Ok
Computer

CATERINA«LUBNA BARRACUDA» MICCI

Lacavalcata
diGergiev
Ildirettored’orchestra
e il suoomaggioaWagner

VALERIJGERGIEV
EORCHESTRA
DELTEATRO MARIINSKI
Wagner - «DieWalüre»
Mariinski

LUCA DELFRA

Quelquartettodi jazzUsa
capitanatodaun italiano

ANTONIOFARAÒ
AMERICANQUARTET
Evan
JandoMusic

IMIGLIORIDISCHI INDIE

GLIALTRIDISCHI

Ildirettored’orchestra russo Gergiev

BoneMachine
trasurfpunk
ehorrormovie

La forzaespressiva del rocksi fonde in
libertàcon learchitetturecomplesse
del jazzcontemporaneo erededel free
piùsmaccato. Il chitarristae
compositoreWalter Beltrami trova
ispirazionenel caos di un “sistema
operativoprossimo al collasso”per
scandagliare leemozioni di facciaa
facciacon l’ignoto. ConBeltrami,
GiovanniFalzone(tromba),Francesco
Bearzatti (sax tenoree clarinetto),
StomuTakeishi (bassoelettrico), Jim
Black(batteria). P.O.

WALTER
BELTRAMI
KernelPanic
PdMRecords

Il repertorio di DjangoReinhardt rivisto
inchiave«elettrica» con sonoritàche
guardanoal jazz tradizionale e
contemporaneo,al rock,ma senzamai
tradirne le radici.Daniele Gregolin
(chitarra)e Gabriele BoggioFerraris
(vibrafono) firmanocome co-leader
l’omaggioallamusicasenzatempo del
leggendariochitarrista inoccasione del
sessantesimoanniversariodella
scomparsa.Completano ilquartetto
GiacomoTagliavia (contrabbasso) e
MassimoManzi (batteria).  P.O.

DANIELE
GREGOLIN
GABRIELE
BOGGIO
FERRARIS
Django’s
Moods
Dodicilune

Abbandonate,per ilmomento, le
asperitàpiùspigolose della ricercadi un
impossibileequilibrio fra elettronica e
musicalitàmediterranea, Raffaele
Casaranosembrariscoprire la quiete.
Suonichiaroscuri,meridionalità
soltantosussurrata. Al fianco di
Casarano(sassofonoaltoe soprano,
liveelectronics),Mirko Signorile
(pianoforte),Marco Bardoscia
(contrabbasso, liveelectronics),
MarcelloNisi (batteria).  P.O.  

RAFFAELE
CASARANO&
LOCOMOTIVE
Noé
Tuk
Music-Egea 
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Franco Di Mare, 
Paola Perego.

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 
Conduce Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Game Show. Conduce 
Flavio Insinna.

21.10 Provaci ancora Prof. 5.
Serie TV
Con Veronica Pivetti, 
Enzo Decoro, 
Paolo  Conticini, 
Pino Ammendala, 
Ludovica Gargari.

23.10 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.45 TG1 Notte.
Informazione

01.20 Sottovoce. Talk Show. 
Conduce Gigi Marzullo.

01.50 Rai Educational - 
Scrittori per un anno.
Educazione

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

08.35 Heartland.
Serie TV

09.20 Settimo cielo.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Rubrica. Conduce 
Caterina Balivo.

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2.
Informazione

18.45 Squadra Speciale 
Cobra 11.
Serie TV 

19.35 N.C.I.S.  Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 Una mamma imperfetta.

Sit Com
21.10 Un minuto per vincere.

Gioco a quiz. Conduce 
Nicola Savino.

23.20 Tg2.
Informazione

23.30 Tg2  - Punto di Vista.
Informazione

23.35 Emozioni - Gigi D’Alessio.
Rubrica

00.55 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.05 Il Clown.
Serie TV

01.50 Meteo 2. Informazione
01.55 Fine Secolo.

Serie TV 

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia / 
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.10 Elisir. Rubrica. Conduce 
Michele Mirabella.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Terra Nostra.

Serie TV
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 La Signora del West.

Serie TV
16.00 Aspettando Geo.

Documentario
16.40 Geo.

Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob.

Rubrica
20.15 Pane quotidiano.

Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 La Grande Storia.

Documentario. Conduce  
Paolo Mieli.

23.15 Gazebo.
Reportage. Conduce 
Diego Bianchi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational: Zettel 
2 - La filosofia in 
movimento. Rubrica

01.35 La Musica di Rai 3.
Musica

02.30 Rai News 24.
Informazione

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
09.00 Siska. Serie TV
10.00 Carabinieri 2. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken coppia in giallo.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti e 

Passioni. Soap Opera
16.50 Tre scapoli e un bebè.

Film Commedia. (1987) 
Regia di Leonard Nimoy. 
Con Tom Selleck.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità

21.10 Life - Uomo e natura.
Documentario. Conduce 
Vincenzo Venuto.

00.00 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.05 Delitto sull’autostrada.
Film Comico. (1982) 
Regia di Bruno Corbucci. 
Con Tomas Milian, 
Viola Valentino, Bombolo.

01.57 Tg4 - Night news.
Informazione

02.24 Naja.
Film Drammatico. (1998)
Regia di Angelo Longoni.
Con Enrico Lo Verso, 
Stefano Accorsi.

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
08.00 Meteo.it. Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di Belpietro.

Rubrica. Conduce 
Maurizio Belpietro.

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

10.05 Tg5. Informazione
10.08 Mattino cinque. Show. 

Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine. Soap Opera
14.44 Uomini e donne. Talk Show
16.10 Il Segreto II. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz. Conduce 

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 La vita è una cosa 

meravigliosa.
Film Commedia. (2010) 
Regia di Carlo Vanzina. 
Con Luigi Proietti, 
Nancy Brilli, Luisa Ranieri, 
Enrico Brignano, 
Vincenzo Salemme.

23.30 Supercinema.
Rubrica

00.00 Tg5 - Notte. 
Informazione

00.20 Rassegna stampa.
Informazione

00.31 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza.
Show

06.55 Friends. Serie TV
07.50 La vita secondo Jim.

Serie TV
08.45 Provaci ancora Gary.

Serie TV
09.45 Royal pains 2.

Serie TV
10.35 Dr. House - Medical 

division 2. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Sport
13.40 Futurama. Serie TV
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.30 Si salvi chi può. Sit Com
15.40 2 Broke Girls. Serie TV
16.10 How I Met Your Mother.

Serie TV
17.05 Community. Serie TV
17.55 Mike & Molly. Serie TV
18.20 Life Bites. SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami. Serie TV 
21.10 Hannibal.

Serie TV 
Con Hugh Dancy, 
Mads Mikkelsen, 
Caroline Dhavernas, 
Hettienne Park, 
Laurence Fishburne.

00.55 Il Guru.
Film Commedia. (2002) 
Regia di D. V. Scherler Mayer.
Con Heather Graham, 
Jimi Mistry.

02.50 Sport Mediaset.
Sport

03.15 Studio Aperto 
- La giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica.
Conduce Lilli Gruber.

21.10 Servizio pubblico.
Talk Show. Conduce 
Michele Santoro.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 Fast Forward.
Serie TV

02.05 La7 Doc.
Documentario

03.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica Conduce 
Lilli Gruber.

03.40 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Fight Club.

Film Drammatico. (1999) 
Regia di D. Fincher. 
Con E. Norton, B.Pitt, 
H. Bonham Carter, M. Loaf.

23.30 Separati innamorati.
Film Commedia. (2012) 
Regia di L. Toland Krieger.
Con A. Samberg, R. Jones.

01.10 Colpi da maestro.
Film Commedia. (2012) 
Regia di F. Coraci. 
Con K. James, S. Hayek.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Il figlio di Babbo Natale.
Film Animazione. (2011) 
Regia di Sarah Smith.

22.40 Vittoria col cuore.
Film Sport. (2000) 
Regia di Dan Guntzelman. 
Con E. Asner, P. Duffy,
C. Finley, T. Nelson, 
D. Bell, O. Brown.

00.25 Balla con noi.
Film Musical. (2011) 
Regia di C. Bomoll. 
Con A. Bellagamba, 
A. Montovoli, M. Musy.

21.00 Neverland- Un sogno 
per la vita.
Film Biografia. (2004) 
Regia di M. Forster. 
Con J. Depp, K. Winslet.

22.50 La mia vita fino ad oggi.
Film Commedia. (1999) 
Regia di H. Hudson. 
Con C. Firth, R. Harris.

00.35 Splash - Una sirena a 
Manhattan.
Film Commedia. (1984) 
Regia di R. Howard. 
Con T. Hanks, D. Hannah.

18.45 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.10 La CQ - Una Scuola 
Fuori... dalla Media.
Serie TV 

20.25 Ben 10: Omniverse.
Cartoni Animati

20.50 Max Steel.
Cartoni Animati

21.15 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.40 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.05 Ninjago. Cartoni Animati

18.10 Dual Survival
Documentario

19.05 Affare fatto!
Docu Reality

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Top Gear USA.
Documentario

22.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

22.55 Top Cars.
Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Sit Com

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde.

Rubrica
21.00 Day Break.

Serie TV
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.20 Calciatori - Giovani 
Speranze.
Docu Reality

19.20 Geordie Shore.
Reality Show.

20.15 Scrubs.
Serie TV

21.10 La figlia del mio capo.
Film Commedia. (2003) 
Regia di David Zucker. 
Con Ashton Kutcher, 
Tara Reid, Terence Stamp.

22.50 16 Anni E Incinta Italia.
Docu Reality

MTV

RAI 1

21.10:  Provaci ancora Prof. 5
Serie TV con V. Pivetti.
Nel condominio della Prof viene 
aggredita un’anziana signora 
chiamata “Madame Mille Lire”.

21. 10:  Un minuto per vincere
Gioco a quiz con N. Savino.
Terza puntata dell’entusiasmante 
game show che può cambiare la vita 
dei concorrenti in 60 secondi.

21.05:  La Grande Storia
Documentario. Conduce  Paolo Mieli.
La Grande Storia ricorca Giuseppe 
Verdi. Paolo Mieli presenta “Verdi, 
genio italiano”.

21.10:  Life - Uomo e natura
Documentario con V. Venuto.
Andremo in Australia, sull’isola di 
Fraser, dove i dingo sono il pericolo 
principale per gli uomini.

21.11:  La vita è una cosa meravigliosa
Film con L. Proietti.
Una panoramica sull’Italia e sugli 
italiani, sempre pronti a mettersi in 
mostra ma anche allegri e giocosi.

21.10:  Hannibal
Serie TV  con M. Mikkelsen.
I volti di due vittime sono stati 
mutilati. Will, contamina per la prima 
volta la scena del crimine.

21.10:  Servizio pubblico
Talk Show con M. Santoro.
Stefano Rodotà e Maurizio Landini 
saranno ospiti in studio per difendere 
la Costituzione.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● ASMENTIREL’IDEACHELAMATEMA-
TICA NON SIA UN’OPINIONE CI SO-

NO ANZITUTTO i sondaggi d’opinione,
attraverso i quali i numeri sintetizza-
no le idee, anche quelle molto com-
plesse come le concezioni politiche.

Dei sondaggi la tv fa un uso esagera-
to, con l’aggravante che ogni canale
ha il suo sondaggista di riferimento e i
numeri attribuiti agli stessi partiti o
personaggi politici non coincidono af-
fatto, dimostrando, alla fine, che le opi-
nioni delle masse non sono scientifica-
mente misurabili e ripetibili come
esperimenti galileiani. Benché venga-
no settimanalmente misurate e ripetu-
te dai tg e dai talk show politici e siano
spesso il momento più atteso da parte
del pubblico. E benché ci siano stati in
passato (e probabilmente ci saranno
in futuro) errori clamorosi, che hanno
visto ribaltamenti nei risultati elettora-
li previsti, provocando delle quasi rivo-
luzioni, senza peraltro pregiudicare la
carriera di alcuni noti sondaggisti. I
quali spiegano sempre a noi profani

che ci può essere un 2 % circa di varia-
zione nelle loro previsioni, senza che i
numeri smentiscano la serietà delle lo-
ro ricerche. Cosicché, tutti sono nel
giusto, anche se il 2% può voler dire
vincere o perdere le elezioni. E questo
senza considerare che, a far circolare
certi dati, i politici hanno tutto l’inte-
resse, perché i numeri sono uno stru-
mento efficacissimo di propaganda.
Comunque, siccome sembra che le ele-
zioni non siano più alle porte, più anco-
ra delle percentuali di votanti per i sin-
goli partiti, in questo momento sono
interessanti certi movimenti di opinio-
ne nati dai fatti avvenuti nella passata
settimana.

Il solito e solido Pagnoncelli, dal pul-
pito di Ballarò ci ha fatto sapere che,
secondo il 57% degli italiani, è giusto
che Berlusconi paghi il suo debito con
la giustizia; il 19% invece pensa che sia
ingiusto e il 12 ritiene addirittura che il
cav decaduto saprà rimontare…a ca-
vallo di un caval che si chiama popolo
italiano. Dio ce ne scampi.

L’Italiae il Cav,
la forza
deinumeri
equella
della legge

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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SPORT

QUANDOIL4GIUGNOSCORSOLAFIGCINCAMERAVA
NEL SUO CODICE DI GIUSTIZIA L'ARTICOLO 11 DEL RE-
GOLAMENTO DELLA UEFA, NESSUNO A VIA ALLEGRI
IMMAGINAVADITROVARSIQUALCHEMESEDOPORIN-
TANATOINUNANGOLOADOVERDARESPIEGAZIONI
PERUNASQUALIFICAPERRAZZISMO.All’epoca infu-
riava lo scandalo dei «buu» a Balotelli, serviva il
bastone. Ma se alla settima giornata abbiamo
già visto cinque sqaulifiche (Roma, Lazio, Inter
e Milan x2) il rischio è di vedere stadi sempre
più vuoti. E questo non va giù a nessuno, nem-
meno alle tv. La norma va cambiata, tanto più
che l’ad rossonero, Adriano Galliani, minaccia
di andare «fino in fondo» pur di riaprire le porte
di San Siro per Milan-Udinese del 19 ottobre.
Dovrebbe essere una gara a porte chiuse, a cau-
sa dei cori contro i napoletani intonati dai tifosi
rossoneri durante Juve-Milan. Domani ci sarà il
ricorso del Diavolo, poi scatterà un consiglio fe-
derale speciale per dettare nuove linee guida.
«Trovo legittima la sollecitazione di linee guida
che possano distinguere le espressioni di intolle-
ranza, pregiudizio e disprezzo espresse dai cori
dei tifosi, da quelle che invece hanno un tono
ironico e non offensivo», ha auspicato il mini-
stro con delega allo Sport, Graziano Delrio.

Già, perché tutti sono concordi con la necessi-
tà di evitare confusione tra il vero razzismo e lo
sfottò, che nel calcio c’è sempre stato. Ma la nor-
ma Figc, fin dal 1980, parla di «qualsiasi forma
di discriminazione». E da qust’anno c'è il pugno
duro sulle applicazioni: si va dalla multa al setto-
re chiuso, lo stadio chiuso, i punti di penalizza-
zione fino all’estremo della retrocessione. È la

dura lex della responsabilità oggettiva: «I creti-
ni nel calcio ci sono sempre stati, ma ultimamen-
te invece di punire loro si puniscono le società»,
tuona Maurizio Zamparini, d’accordo con il pre-
sidente della Lazio Claudio Lotito, che ha sem-
pre lamentato come «i club non possono più es-
sere ostaggio degli ultras». Lui ogni lunedì pa-
ga, almeno, 10 mila euro di multe per i petardi.
E con la Uefa è già alla terza squalifica dell’Olim-
pico per razzismo. Per il Milan è diverso e le
sanzioni sono arrivate per discriminazione terri-
toriale, per la quale già conto la Sampdoria re-
stò chiusa la Curva Sud di San Siro: «Mi auguro
che lo stadio sia pieno contro l’Udinese, lo spero
- ha spiegato Galliani ieri - posso solo dire che
faremo ricorso in tutte le sedi dove sarà possibi-
le».

Intanto si è mossa la Lega Serie A, che ha
appoggiato la battaglia dell’ad rossonero man-
dando una lettera ad Abete con cui si chiede «di
modificare la norma sulla discriminazione terri-
toriale». In parallelo, dopo l’auto-censura dei na-
poletani («Napoli colera», si cantavano da soli
con sarcasmo domenica scorsa al San Paolo sfi-
dando il giudice sportivo a squalificare anche
loro), la Curva Nord dell’Inter ha chiesto alle
altre tifoserie di fare altrettanto e farsi squalifi-
care, per provocazione. La Figc modificherà la
norma, ma c’è da fare i conti con il presidente
del Coni, Giovanni Malagò, che martedì aveva
avvertito: «Non possiamo fare una discrimina-
zione nella discriminazione. Non si può fare un
discorso su chi ha la pelle di un altro colore e un
altro su chi viene da un’altra città o parte del
paese. Sarebbe paradossale». Ecco allora l’esca-
motage della Lega: «Bisogna avere un sistema
sanzionatorio che vada contro le minoranze del-
le tifoserie che si macchiano di questi gesti»,
spiega Beretta. Se il concetto fosse stato già nor-
ma, Milan-Udinese sarebbe stata chiusa solo
per quei mille di Torino. Telecamere e biglietti
nominali, saranno questi gli strumenti per indi-
viduare e colpire individualmente chi si sporche-
rà di razzismo negli stadi? E varrà anche per il
vero razzismo? E la Uefa? No, Platini non perde
tempo davanti ai monitor.

FRANCESCOCAREMANI
francesco.caremani@gmail.com

Il60percento
deigiocatoridella
nazionaleèfigliadi
rifugiati.«Senzadi loro
nonsaremmoqui»

IlMilan fa
lavocegrossa
Galliani:«Stadiochiuso?
Ricorreremo in tutte le sedi»

LaLegacerca lamediazione
sulladiscriminazione
territoriale.Ultrassulpiede
diguerra,LotitoeZamparini
con ilclubrossonero

SIMONEDISTEFANO
ROMA

ALBANIA-SVIZZERANONÈSOLOILCROCE-
VIA PER LA MATEMATICA QUALIFICAZIONE
DEIROSSOCROCIATIAIMONDIALIBRASILIA-
NI,ma un intreccio più complesso di et-
nie e cicatrici sulle quali il cuoio rimbal-
za lasciando tracce di terra che ha l’odo-
re del passato e della polvere da sparo.
Sarà così anche per Taulant e Granit, i
fratelli Xhaka, mentre percorreranno il
tunnel che li porterà sul terreno del Qe-
mal Stafa di Tirana, lì dove li chiamano
traditori perché sanno che sotto quella
maglia biancorossa batte un cuore koso-
varo. Un cuore che non ha dimenticato
le proprie radici ma che nutre eterna
gratitudine al Paese che accogliendoli
ha cambiato per sempre le loro vite e
quella della loro famiglia. Come Behra-
mi, Dzemaïli, Drmic, Mehmedi e tutti i
giocatori svizzeri che hanno origini al-
banesi, siano essi macedoni o kosovari.

Nel 2012 la popolazione svizzera con-
tava il 22,8% di stranieri, di questi
270mila sono albanesi, la comunità più
numerosa dopo quella italiana. In Na-
zionale il 61% dei giocatori è di origine
straniera: dagli italiani Barnetta e Bena-
glio ai turchi Inler e Derdiyok, dagli spa-
gnoli Senderos e Rodriguez agli slavi
Gavranovic e Seferovic. Sono i figli de-
gli immigrati, scappati in Svizzera du-
rante la guerra civile che ha spaccato
l’ex Jugoslavia riportandola indietro di
secoli; la seconda generazione che nel
calcio ha cercato e trovato il riscatto dal-
la violenza, dal sangue, dalla fuga e da
un’identità che non riconosce confini e
che abbraccia metaforicamente due
pezzi d’Europa lontani anni luce.

«Questi ragazzi hanno cambiato la
nostra mentalità – ha detto Bernard
Challandes, ex allenatore dello Zurigo e
per sette anni responsabile delle rappre-
sentative giovanili elvetiche –. Hanno
portato il loro spirito guerriero, la loro
voglia di rivalsa e le famiglie hanno
scommesso su questo piuttosto che su
un percorso scolastico». Così alla forza
fisica e al rigore tattico i giovani prove-
nienti dai Balcani hanno aggiunto rab-
bia e tecnica sopraffina, rendendo la
Svizzera una delle nazionali più difficili
da affrontare; dopo aver portato l’Un-

der 21 alla finale europea (2011) persa
contro l’invincibile Spagna.

Merito anche di Ottmar Hitzfeld, un
vincente di grande esperienza, che ha
redatto un regolamento interno, regola-
mento inizialmente mal digerito dai cal-
ciatori, infine accettato come passaggio
obbligato per il risultato finale: in Nazio-
nale non ci sono clan, l’unico faro è l’alle-
natore che illumina i suoi ragazzi. Co-
me Valon Behrami, arrivato nel Canton
Ticino a cinque anni scappando da Mi-
trovica, cittadina kosovara contesa tra
serbi e albanesi: «La Svizzera mi ha da-
to un futuro che non avrei mai potuto
avere rimanendo in Kosovo». La ricono-
scenza, però, non è uguale per tutti. Pe-
tric e Rakitic hanno scelto di giocare
per la Croazia, come Kuzmanovic che,
dopo aver vestito la maglia della Svizze-
ra Under 21, nel 2007 ha optato per la
Serbia, pur essendo nato a Thun. In fu-
turo la Nazionale kosovara potrebbe
rappresentare un rischio concreto per
le ambizioni svizzere, mettendo tanti ra-
gazzi di fronte al dilemma se essere rico-
noscenti al Paese che gli ha dato la glo-
ria o tornare, calcisticamente, alle pro-
prie radici.

Granit Xhaka si definisce svizzero
all’80% e kosovaro al 20. Xherdan
Shaqiri (nato a Gnjilane, Kosovo) dopo
la conquista della Champions League
col Bayern Monaco ha sventolato la ban-
diera svizzera e quella kosovara per i
suoi amici rimasti là. In mezzo c’è
un’identità spaccata in due che i cori del
Qemal Stafa faranno sanguinare, con-
fondendo le lacrime della qualificazio-
ne ai Mondiali con quelle per una terra
persa, forse per sempre.

LaSvizzeradiseconda
generazione a un passo
dalmondialebrasiliano

Gökhan Inlere il suo compagno
Djourou festeggianodurante la
partitacontro l’Albania

LONDRA, ILCASO JANUZAJ

«Noninnazionale»
Hafattoscalpore aLondra il nosecco
pronunciatoda un calciatore
dell'Inghilterra, JackWilshere
all'eventualearrivo in magliabianca di
AdnanJanuzaj,giovanetalento del
Manchesterma belgadigenitori nati in
Albaniaedi etniakosovara, conun
nonnoturco.Hogdson lovorrebbe in
nazionale,nel 2018.Luinon ha scelto,
ma l'Inghilterra giàsi divide. Intanto
Wilshere,comeriferisce la Bbc, precisa
suTwitter dinon avercela conJanuzaj
(«magari fosse nato in Inghilterra»),
maribadisce il concetto che«in
nazionaledevonogiocaresoltanto
calciatoriautenticamente inglesi».

U:

L’adrossonero Galliani haannunciatoche farà
ricorsocontro la squalificadellostadioper i cori
razzistinelcorso diJuve-Milan FOTO LAPRESSE
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